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Alt UlujìrtffP* e VirtuofiQìmd Sig * 

LAURA MARIA 

CATERINA BASSI. 

Dottrice , e Pubblica Lettrice di Filofofid 
• nello Studio di Bologna , ed 
Accademica dell’ Inftituto 
delle Scienze . 


| ^ Roppo palefementé moliraftè , 
IIluftrilTuna e Virtuofiffima 
Signora , che vi piaceflfero le mie 
hajc : ora dovete , direi qiiafi Vo- 

* * flro 
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Uro* mal grado , pagare la pena di 
tal corccfia , x fra le voltre ftudio- 
le occupazioni' onorare d’un’ occhia- 
ta altre favolette , eh’ a vqì prefen- 
to . Se rifguardiamo lordine , l’ele- 
ganza j la purità , e fpeditezza del- 
la frale , non poflono lenza dubbio 
le favole di Sviano , ch’ora vi of- 
ferifeo , ftar a confronto di quelle 
di Fedro : hanno però due vantag- 
gi , uno de’ quali ve le renderà al 
pari , l’altro ancor più gradite . E v 
il primo , gl’ infegnamenti morali , 
eh’ in effe egualmente che in Fedro 
s’incontrano : è l’altro , che là do- 
ve in Fedro ve tal volta fparfa qual- 
che facezia un po’ libera , e qual- 
che incitamento alla vendetta ; in 

Avia- 
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Aviano nulla fi ritrova , che per-> 
lèttamente non convenga colla Cri- 
ftiana pietà . Ed ecco un de moti- 
vi, per cui forfè piu, che per qua- 
lunque altro , ve le ho dedicate . 
Voi troppo al vivo efprimetc co* 
voftri coftumi que faggi avvilì , 
che qui fi danno ; ficchè col pre- 
Tentarle a voi , ho voluto additare 
al Lettore onde agevolmente ravvifar 
pofsa efeguiti i retti infegnamenti 
di Aviano . Le voltre Criftiane vir- 
tù unite ad una profonda, e vaftif- 
fima erudizione , vi rendono tanto 
più degna di lode, quanto che fuo- 
le la rarità delle cofe rendere fafto- 
fo , ed altero chi le polfiede . Ma 
non è per avventura opportuno , 

■ . : * 4 ch’io 


ch'io qui celebri i voliti incompa- 
rabili meriti , che l’Europa , non 
che Bologna e l’Italia , efalta con 
fommi encomj :* Ritorno alle mie 
favole • Perchè. ‘ io dubitava , che 
troppo tenue ne folTe il dono , fe 
quelle fole vi avelli efibite , ho re** 
putato convenevole di unir ad elle 
alcune altre comunemente attribuite a 
Gabria , le quali fe io abbia fedel- 
mente tradotte , voi medelima ben 
lo vedrete , confrontandole col te- 
Ilo Greco ; giacché a gl’ altri orna- 
menti vollri avete anche aggiunta 
la cognizione d’una tal lingua. Go- 
dete del frutto delle mie fatiche in 
quell’ ore , che io v’ho impiegate : 
vale a dire in quelle , che comu- 

ne- 
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némente foglionò andar efenti dà Sta* 
dj più Teveri ; e credutemi quale 
con profondiffimo oflèquio mi dò 
l’onore di raffermarmi. 

Di V. S* 111.» ‘ : : 


XJmìkfs. mt e Devoti//." 1 Servidori 

D. G. G. T. 


LA 
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LA PIANTA DELLA ZUCCA* 
: FAVOLA PROEMIALE 

4, : ■> f • 1 

Alla medefxma Sigi* 

LAURA BASSI. 

». ' ♦ • * 

F Uvi già un Uom , eh’ a cibi eletti avvezzo , 

Udì lodar le Zucche, e tal defio 
Lo prende , che più giorni avidamente 
Imbandita ne vuol la menfa, e adorna. 

La pianta della Zucca tal fuperbia 
Ne concepì , che di fue vili frutta 
Abbondevol regalo gli prcfénta . 

L’Uom , ch’era faggio e accorto , a lei rivolto , 

Se’ , dille , folle > fc ti credi , o Zucca , 

Che per. te i cibi miei lafciar io voglia. 

Se fia , ch’agrcfte menfa unqua mi piaccia , 

Allor le frutta tue non avrò a fdegno. 

Nè a lieve pregio reca , che una volta 
T’abbia fra mie vivande elette ammeflo . 

Così forfè parlafte, inclita Donna, 

Quando farvi di nuove favolette 
Piccola offerta > umil Poeta ardio. 


COR- 


Digitized by Google 


CORTESE LETTORE. 


A Vendo mefi fono data in iuceJa 
traduzione di Fedro , mi fon 
creduto , per così dire , in dovere di ag- 
giungervi quella di Aviano : ciò richie- 
dendo non meno la connellìone della 
materia , che l’efcmpio di quell’ inclito 
letterato , che pubblicando per la prima 
volta in Italia Fedro , noi volle feparato 
da Aviano . Ma ficcomc il piacere pro- 
vato nella traduzione di Fedro mi mode 
ad imprenderne l’altra di Aviano , così 
quella riufcitami agevole , mi allettò a 
tentarne la terza : vale a dire di quelle 
favole , che dalla maggior parte fi attri- 
builcono a Gabria , da alcuni ad un cer- 
to non lo qual Ignazio (*) . Ecco quan- 
to 

„ (*) De Babria itidein eft ut moneam ; injuriatn 

,> riempe Babriae fieri cum ci TÉrpa<?<Jc« , quas vulgo 
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to prefentemente vi Offro, cortefc lettore * 
lufingandomi , che con la Iteffa beni- 
gnità , con cui ricevette le Favole di Fe- 
dro , riceverete ancor quelle . Nè vi 
ftupite , fé nelle fàvole di Gabfia non ho 
tradotto ciò , che chiamar fogliamo 
moralità delia fàvola * In alcune, feio 
non erro , non è ben dedotta l’applica- 
zione dal precedente racconto } anzi e- 
gli è infallibile , elle lo Itile è affai di- 
verfo , fe non in altro , certamente in 
quello , che le favole fono brèviflìme 4 
ein verfi: per lo conttario affai prolif- 


JL 


< 


exftant , adferibuntur ; fuppofititius efì factus , de 
qiiem Babriam prò Tuo agnofecre puderet *. Ignatij 
Cujufdam Maftigoris pulluseft , ut Palatinae Scheda 
indicant , qui epitomen Babriae genuini confarcina- 
vit , vel Ignatij Diaconi , Ut habet vetus code* 
doftiflìnai viri Volli;* qui in Oratoriarum ìnftitt: lib. 
i. pag. 324. tic fcripfit . Babrias quem vulgo Ga- 
briam appellar , quamquam nec Babrias genuinus -Au- 
Elor viderì qutat , cum quia biffi fabulis iu mttrum 
peccatur , rum quia ea tu Vet. Cod. adferibuntur Igna- 
ro Diacono < Haftenus ilio . Haec Ncveletus in 
Pratfa clone. 


1 


Dlgìtized by Google 



fc , c in profa le moralità , le quali ( (e 
crediamo al Neveleto ) ne’ manolcritti 
fono fovente difterentillìme dalle Cam- 
pate (**) , lo che palelemente dimoftra 
efTer opera d’altro autore; e ficcome 
molti lono flati quelli , molti anco- 
ra furono i fenfi , che indi ne trafo- 
ro, e varj i modi d’elporli . Per ta- 
li motivi le ho allatto omelìe ; e volen- 
tieri avrei omelfe ancora quelle di Avia- 
no , che da fe ftelfe fi palefano opra di 
penna molto inferiore ; ma ho troppo 
temuto d’incontrare il rimprovero da- 
to ad un dottilfimo Uomo , poco anzi 
morto , riprefo perchè in cambio di 
pubblicare gli autori accrelciuti , gli 
avelie pubblicati tronchi , e dimezzati . 
Per non incorrere quella taccia , vi ho 
primieramente lalciato il tetto intero , 

efo- 


, , . ... — - ■ 

( ** ) Si veggi U ^Jeveleto nelle fue annotazioni in 
quelle favole. 



efolamentemi fono fatto lecito, colla 
fcorta dell’ ultima edizione dei Canne- 
gieter , di due altre affai antiche , e del- 
le correzioni del Neveleto , dillaccar-* 
mi tal volta dall’edizione del Piteo i 
del che feavrò vita, ne darò a miglior 
tempo ragione i ed ho voluto, eh’ in 
carattere differente fi ftampi ciò , che 
reputo di diverfo autore. Perchè po- 
Icia intorno a quelle ancora di Ga- 
bria non abbia a dolerli il lettore , 
ch’io ne faccia un edizione mancante , 
ho aggiunte alle favole , col nome di 
tal autore da gran tempo date alla lu-t 
ce i in primo luogo le undici favole , 
che a Babria attribuì il Neveleto , e che 
attefo lo Itile fomigliantiffimo, giudica 
dello flelfo Poeta , di cui lono le quaran^ 
tadue precedenti > non rimovendomi da 
tal parere il chiamarli quello Babria , 
Gabria l’altro ; perchè fon perluali liimo, 
che facilmente lì varino cotai nomi ; e 
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di fatti, omettendo ancora l’autorità del 
Volilo poco anzi addotta , Lilio Giraldo 
avvertì , che lo ftelfo , il quale da Aldo 
vicn chiamato Gabria , era per Pinna nzi 
detto Babria , o Babrio (***) . indi per 
darvi l’edizione piu compita 5 io Pho 
accrefciuta con altra favola , intorno a 
Galli di Cibele , non lo le intera , ritro- 
vata nel Neveleto , che afferma d’ aver- 
la tratta da Natal Conte (ed in fatti io 
Pho ritrovata nel libro nono cap. V. del- 
la fua Mitologia , dove parla della Dea 
Rea ) la quale molti non fenza ragione 
aferivonoad un’ altro Gabria, di cui al 

prc- 


„ (*** ) Sed jam ut concludamus hujufce diei fermo- 

j, nem , tempus eft , fi prius vobis Babrium com. 
,, memoravero , qui & Babrias , ut legimus , voca* 
„ tur 5 tametfi Gabrias paucis ab hinc annis voci- 
„ tatus eft ab Aldo , Viro alioqui erudito . Fuit ve» 
„ ro Poeta Babrias , qui Apologos libris decem 
„ collegit , idque in primis ex Apologis Efopia- 
j, nis , carmine Coriambico , quod Suidas fcribit . 
„ Infcripfit vero Mythiambos , cujus ( quod feiam ) 
„ libellus exfiat iambico trimetro . Hadlenus Lilius 
}> Gyraldus in fine Dialo: IX« de Poetis. 
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preferite non ci rimane , che qualche 
vedo citato da Snida , la favola deH’Ufi- 
gnuolo e della Rondine, e quella de 
Galli , di flile certamente aliai differente 
dalle favole dell’altro Gabria . Gradite- 
ne il dono , e vivete felice * 


t . . . • * 

NOI 
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I . 

NOI RIFORMATORI 

. Dello Studio di Padova. 

A Vcndo veduto per la Fede di Revifione , «l 
Approvazione del P. F. T ommafo Maria Gen- 
nari Inejuìfitore , nel Libro intitolato ? Favole 
d' Aviano , Tradotte in Italiano , ec. non v’ef- 
fer cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
c parimente per arteftato del Segretario no- 
ftro , niente contro Principi i e buoni coftu- 
mi , concediamo licenza , a Francesco Po- 
teri Stampatore , che porta edere ftampato , oC 
fervando gli ordini in materia di Stampe , epre- 
fentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
/ Venezia, e di Padova. • ' ’ * 

Dat. z*>. Agofto 173 f. 


( Lorenz.o Tìepolo Kav. Proc. Rif. 
( Michel Moro (ini Kav. Rif. 

( Zan Pietre Pafqn aliga Rif. 


Agoftino Gadaldiai Segretario. 


A' AVIA- 
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AVIANI 

FABULARUM 

• • 4 l 

• , ì 

L J & E R, 


T 


AVIANUS THEODOSIO 

5. D, 

D Vbitanti mihì , T heodofi optine , cu in am 
lirterarum titubo noflri nominis memori am 
mandaremu: , fabularum textus oc curri: , 
quod in his urbano concepta falfìtas deceaf , 
tir non incumbat necejfitas veritatis , Nam quii te- 
tum de or at ione , qui: de poetiate loqaeretar , cum 
in utroque litterarum genere & Attico: Graca era* 
ditione fuperes , & Latinitatc Romanos ? fJajus er+ 
g» materia ducemnobis JELfopum noverisi qui refpon* 
fo Delphici Apollini: monta: , ridicala orfus ejf , ut 
legenda firmaret; verum ha: prò exemplo fabula: tir 
Socrate : divini : operibu : indìdit , & poemati fuo 
Fiacca* optavi* \ quod in fe f db jocoram commaniam 
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DELLE 

FAVOLE 

D AVIANO 

LIBRO UNO. 


AVIANO A TEODOSIO ' 
SALUTE. 

D ubitando io, ottimo Tcodofio, a quaj gd: 
nere di letteratura applicarmi dovdfi per 
acquirtare nome , e fama fra’ porte ri , mi 
venne in penfierc di comporre delle fa. 
vole , poiché in elTe non difdicc la falliti leg- 
giadramente inventata •, nè vi c debito alcuno di 
cfporre il vero . £ chi ardirebbe mai parlare tc- 
co di orazione , o di poefia , quando nell’ una , 
e nell’altra fuperi nella greca erudizione gl’Atc- 
niefi , nella latina i Romani ; Sappi adunque , 
che nella materia che imprendo a fcrivere, ho 
lecito Efopo per direttore : quell* Efopo , che 
ebbe bartante difefa nella rifporta a lui data da 
„j ' . \ A a Apollo 



4 

fpecie , vita argumenta contineant : quas Gracis 
iambis Gabrias repetens , in duo volumìna coarttavit : 
Ph&drus etiam parte m aliquam quinque in libellos re - 
folvìt . De hit ergo ufque ad quadraginta & duas in 
unum redatta! fabula s dedi , quas rudi Latinitate 
compofìtas , elegie fum explicare conatus . Habes erga 
opus, ej uo animum obietta , ìngenium exerceas , fol- 
lie it Udine m leves , totumque vivendi or din e m cautus 
agnofeas . Loqui vero arbore s , fcras cum hominìbus 
gemere , verbis certare volucres f animalia ridere 
feci mu s , ut prò fingulorum neceffitatibus vel ab ipjìs 
animi fent ernia proferatur . fole . 


# 


/ 


w» 

AYIA- 
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Apollo Delfico , per cui avvifo egli diffe d’cfferft 
applicato a narrare facezie , ed in tal guifa conci- 
liò autorità a’ detti Tuoi, e più altamente gl’impref- 
fe nell’animo de’ lettori . Quelle medefime favole , 
perchè lèrviffeto d’efempio, e direzione altrui , fu- 
rono da Socrate inferite nelle divine fue opere , e 
da Fiacco nelle fue poefie : contenendo effe fotto la * 
corteccia di comuni giuochi ed arguzie , avvilì op- 
portuni per regolamento de’ noftri Coltumi ; Gabria , 
rivolgendole in verfi jambi , le reftrinfe in due vo- 
lumi , e Fedro ancora ne compofe di una parte di 
effe cinque libri . Da quelle io ne tradì quaranta- 
due , formandone un libricciuolo , le quali ho roz- 
zamente polle in latino , e fpiegatc in verfi Elegia- 
ci . Eccoti per tanto un’operetta , che ti recherà 
piacere , eferdrerà il tuo ingegno , ti folleverà dal- 
le cure , e da effe ammaeftrato , potrai riconofce- 
re efpreffa l’immagine del nolìro vivere . Il fine 
poi d’introdurre a decorrere gl’Arbori > le Fiere co- 
gl’ Uomini , gl’ Uccelli contraltare infieme con pa- 
role , e ridere gl’animali , è flato per porre loro in 
bocca fentenze giudiciofe, e inftruttive , adattate al 
bifogno di ciafcheduno. ' 
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AVIENI FÀBULA 

FABULA FRIMAI 

RUSTICA ET l U M7 S; 

defittiti puero juraverat olito , 

Ni t tic e ut , rabido quodforet efca lupo, 

Credulus batte voctto lupus audiit, & manti Hit 
Fervigli ante foret , irrita vota gerens . 

Nam la fata puer nimia dat membra quieti, | 
Spetti quoque raptori [ufiulit inde fames . 

Hunc ubi filvarum repetentem lufira fuarum 
Jejuaum coniux fenfit adtfe lupa , 

Cur , inquit , nullam refers de more rapinato: 
Languida confumtis [ed trahis ora geniti io 
Ne mirerà, ait, deeeptum fraudo maligna 
p'ix mi [erutto vacua delituìfe fuga: - 
Nam qua prada, rigo , qua fpes contingere pof et , 
Jurgia nutricà cum mihi vnfa darent ? 

Hate libi di&a pucct , fcque nac feiat arce notari ,i( 
Fcemincam quifquis credidit effe fidem • 

# FAR. //. 

* <• 

TESTUDO, ET AQUILA. 

P Ennatà avìbus quondam tefiudo locuta efi. 

Si quis e am volucrum deflituifet burnì. 

Frontini e rubri s conchas proferet arreni s , 

Quis preti um nitido corticc bacca dar et* 
'Indignato /ibi me t , tardo quod fedula gre fu ( 

Nil ageret tota , perfictretque di * , 

Afl ubi promi fis aquilam fallacibus itoplet , 

Export a efi fimilem perfida lingua fidem 4 
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FAVOLE DEVIANO, 7 

M FAVOLA PRIMA * 

LA VILLANA É IL L Tj PO. 

^t_jNa Villana à uri Fatici all in che piagne. 
Giura ch*al Lupo in cibo dar lo vuole , 

Se a piagner Tegua . 11 Lupo , che l’ncho , 

Sei crede $ t avidamente all’uTcia afpetta r 
Che Tua promcflfa la nutrice adempia < f 

Ma di lì a poco del fanciul le membra 
Ingombra il Tonno* edcll’atteTa preda 
Toglie al Lupo la Tperae i allor la Lupa , 

Che alle Selve tornar digiuno il vede, 

Perche f gli dice , o Lupo , oltre.il coftumd to 
Neduna preda hai fatta , e Tei sì fmunto ? 

Qual maraviglia 1 il Lupo le rifponde: 

Maligna frode mi dclufe , e appena 

Men Tuggj Talvo , Qual o preda , 0 fpeme 

D*una Nutrice da ^podori le ciancel If 

In cjutftd mvellkz.zjt io ravvi fai 

Colui che fc trovar in Donna crede . 


JL> A 

Sdegnata 


F A K IL % 

LA fESTtfGGÌHÉ* E LAQtfÌLA* 

_ la Tcftuggine ch’ili breve 

Cammin gl*intcri.dì Tpcnder dovere 
A gli Augelli rivolta i alcun di voi 
Se da terra m*innalza * io gli prometto 
Tratta dall’ Eritre»-tale Conchiglia * 

Che ricco pregio entro il Tuo Teno afeonda > 

Si l’Aquila delude * thè la frode 
Con altra frode vuol punita * e al cicjio 

-i.v " A4 (^r 


( 
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$ . AVIANI fabula: 

Et male mercatis dum quarit fiderà pentiti', 

Occidit infelix aliti t u tigne fieri . IO 

T utn quoque fub/imìs, cum jam tnoreretur , in auras 
Ingemuit , votis hac licuijfe fuis . 

Nam dedit cxofa pofl hac documenta quieti , 

Non fine fupretno magna labore peti. 

Sic quicumque nova lublatus laude tumdcit» 15 
Dat merito pcenas , dum meliora cupit. 


F A B. ZÌI. 

CANCRI , MATER ET FltllJS. 

C ^jVrva retro cedens cum fert ve/ligia cancer , 
Fftfpida faxofis terga relifit aquìs . 

Hunc genitrix facili cupìens pr acedere greffu , 

T alibus alloquiis pramonuijfe datur . 

Ne tibi tranfverfo placcane hac devia , nate , \ 

Rurfus in obliquos neu velis tre pedes : 

Sed nifu contenta ferens ve/ligia retto, 
fnnocuos0rono tramite fi/le gradui . 

Cui gnatus , faciam , fi me pr ace Jf tris , in qui t , 
Rettaque monflr antem certius ipfe fequar. I e 
Nam ftuitum nimis cft, cum tu praviflima tcntes, 
Alterius ccnfor ut vitiofa notes. 


■> 

1 




r 


FA. 
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FAVOLE D’AVIANO; > 
( Per cui vicin goder le gemme ofirio) 

L’alza , e le immerge in petto il duro artiglio; 
Mentre full’alte (pere ella moria , 

Contro l’aer li dolle amaramente , 

Perchè ftolta bramò falirvi a volot 
Onde rt’apprelèr gl’animai Tuoi pari 
( La cui condizion troppo le (piacque ) 

Che non lenza gran pena fia che giunga 
Alcuno a procacciarli eccello ftato. 

Chi per novella laude in ulto poggia » 

Pd di fortuna in cerca , c pena incontra ; 

F A V, Ut. 

1 GAMBERt , MADRE X VIGLIO* 

d>On retrogrado piè nuotava un Gambero» 

A un Salto inciampa , e l’irto tergo fcorza. 

Ma la Madre il riprende : ir allo indietro 
Più non ti piaccia , e le rette orme imprimi; 

Ei rifponde il farò ; ma tu va innante» 
Verrotti io dietro , e le veftigia tue 
Mi fieno feorta . £' un folle avvifo , altrui 
Dar buon confato , e tu feguirnt un rio* 



tò AVIANI FABULA; 

. B A B. W. 


«OR. E A 9 ET PHOEBtfS, CORAM 
VIR.ES SUAS EX5BRTI. 


JOV* 


I Mmitit Boreai , pUcidufque t d fiderà Pboebut 
r J urgia cum mtgno conferite re Jove ; 

Qttis priorjtci peto» pereti me ditemene pe? or Uni 
Carpebat foli tutti forte vidtor iter. 

Conventi botte potius liti profigere c anfani ( f 

Polli* nudato dee attendo virp . 

Prottmtt impulfus ventis cir cum tonai ather , 

Et gtlidut mutiti depluit imber ocjHU . 

Ule magit duplice ni Uteri circumdtt ontiìam, 

T urbido fummotos qm irohìt auro finiti. id 

Std temei r odiai pouUtim crefreré Phxbus 
JufiCKOt t ut ni mio j urgere t igne jabor > 

Idonee Uff « volent requiefeere membro vidtor f 
Depafim feffut vefìe federet burnì . 

%unc vitto* dacuit prafenti* nuotino Titatt , t f 

JNiilltm pr ami fiìs vincere poffe minti t 


O . 


^ ■ * » • * ■ _ 


F A B. V. 

A 81 NUS «ELLE LEON IS INDUTtfS* 
ET RUSTICUJ. 

J\^i.Etiri le quemque decet t propriifque juvari 
Laudibus, aiccrius ncc bona ferre iìbi « 

Ne derrata grave m facianc miracula rifusi. 

Caperle in folicis cum remanere malis* 

&.XH- 
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f AVOLE D* A VI ANO; W 

f a r. ir. 


SftftEA I FEBO , CHE FANNO FR.QVA DU. 10& 
BOREA lok£ da vaNTI A GIOVE. 


Il mite Apollo , e 1 fero Borea 4 lite 
Vennero infieme al tribunal di Giove , * 

Chi di valor fovrafti , e ciò ch’imprefe , 

A termine condur chi fia migliore*. 

Veggono a cafo un Uoro che fca viaggio» f 

E convcngon fra lor » che vincitore 

Quegli fi dovrà dir » che a torgli il Manto 

Avrà forza badante . Ecco repente 

Si fcatcnano i venti , e l’aer freme 

Con roco fuon * di gelide acque ingombrò . *• 

11 pafleggicr quanto. piò loffia Rovento, 

Più il manto afferra, efel raddoppia intorno; 

Febo allo incontro appoco appoco i rai 
Avviva» e l‘aer folco accende > e infiamma* 
L*Uom, che la vampa fofferir non potè, M 

Depone il Manto » e fianco fi ripofa . 

In tal guifa a gl’Iddij colà preferiti 
Febo additò , che con minaccia in vano 
Pretendi d’addur altri a’ voler tuoi. 


F A K K 

L* A S I N O VESTITO DE DSl 

LEONE > ED IL VILLANO* 

V & che mi fwi ognun ìe forxji (*e> 

E di fìtti ben, non de gf tlcrui fi prqpt 
Altrimenti avverrà , eh' alla primiera . . 
Povertà addotto , t beffe , t fchtm incoiarti 
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*» .AVI ANI FABULA. 

Exuvìas afìnut Getuli forte konìs v 

Repperit , & fpoliis indutt or a novis , 

Aptavitque fttis incongrua tegmìna membri ! , 

Et miferum tanto prejjit bonore caput . 

Ad ubi terribili! animo circum/ìctit horror 

Pìgraque prafumtut venit in offa vigor : IO 

'Mitìbus ille feris communìa pabulo, calcant ; 

T urb abai pavido s per fua rara bovet. 

Rufììcus hunc magna poflquam deprendi t ab aure , 

, Correptum vinchi , verberìbufque domati 
Etfimul ab fratto denudant cor por a tergo , 

Incrtpat hit miferum voeibui ille pecus . 

Forfttan ignoto! mutato tegmine fallii, 

At mihi , qui quondam , femper afe II ut erti . 

FAR. ri, 

R.ANAETV Ut T E g. 

JUDiea gurgitihus , olimque ìmmerfa profundo } 

Et luteit tantum femper amica vadii t 
Adfuperot coliti , herbofaque prata ree ur rem , 
Mulctbat mifera! turgida rana f trai , 

Callida quod poffet gravibus fuccurrere morbij , * 

Et vitam ingtnio continuare fuo, , 

Nec fé Paonio jattat cefftffe magìflro , 

Quamvit perpetuo! curet in orbe Deos. 

Tunc vulpet pecudum rident afìuta quiete m , 

Verborum vacuam prodidit effe f idem , ' ’i» 

tìac dabtt agrotit , inquit , medie amina membri! ,r r 
Pallida carultui cui notat ora colorì 
fibimct quifquam de rebus inanitcr ullis, 

Quas nequic , imponat , ifta Tabella monet. 


FA* 
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F A V O L E D’ A V I A N O: i + 

Di Gctulo Leon le Spoglie a cafo $ 

Trovò un’ Afino , e al dorló fc l’impofe : 

E benché mal adatte , pur le membra 

E il capo fé n’adorna : onde ripieno 

D’altero fallo , i Buoi , e gli animali 

Fra cui pafee, atterri fce , e volge in fuga. io 

Ma il Villanel , che dalle lunghe orecchie 

Ben lo difeerne , trattogli dal tergo 

La pelle della fiera, e-con la fune 

E col ballon lo doma , e sì gli dice. 

Forfè cotcfta pelle alcun delulé, if 

Nè ti feoprì -, ma ben io ti ravvilo . 

Per Afinel qual folli , e qual farai 

*JL . 

F A V. VI. 

% -i 

LA RANA, E LA VOLPE. 

^_jNa Ranocchia nata ne’ pantani , 

E ne’ pantani pur tuttora immerfa. 

Al colle alcefe > e là ne’ prati erbofi , 

Vuol , che le Fere credano , eh’ a’ gravi - - . . 

Morbi foccorra, e lunga etade arrechi: . j 

Sicché al Dio d’ Epidauro a cui commefla 
La cura è de gl’iddi; , ftar polla al paro , 

L’aftuta Volpe delle fiere a tcherno 

Ha la fciocchezza , e quale alle parole 

Della Ranocchia fe preftar fi deggia, io 

In cotai motti addita : avrà coftei 

Virtude onde follevi i mali altrui , • > 

Cui di verde color la faccia è ingombra ? 

Il racconto a vantarti infegna in gutfa , 

Che le promsfse un pari evento adegui , i f 

FA- 
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A 

F A £. VII. 

* DUO CANSS. 

HAud facile eft pravis innatum mcntibus , ut fe 
c Muneribus dignas fuppliciove putenc. 

Forte etnie quidam mtllis latratibui herrens , 

Ntc p Attili t prima m riUìbm or 4 trabeni , 

Molila fed pavida fummittensverbera candì , y 
Concitai nudaci vulnera dente dabat. 

Ifunc dominai , ne quem probit ai fimulata l Ater et t 
Jufierat in rabido gutture forre notata. 

Faueibui innexit crepitanti a fubligat ara , 

Qua facili mota figna c avenda darent . io 

Hae tamen ille fibi credebat pratnia ferri , 

Et fìmilem turbam defpiciebat ovam . 

Tiene infultantem fenior de plebe fuperbum 
Alloquitur , tali fingala voce monent. 

Ittfelix ! qua tanta rapii dememia fenfum , 1 j 

Adunerà prò meritit fi cupit ifla dari ì 
Non hoc virtutit decut ofientatur in are : 

Ntquitia tefiem fed gerii inde fonum. 

f a s. rni ; 

CAMKLUS ET )UMTEH. 

Contcntum propriìs fapicntem vivere rebus, 

«• Nec capere alterius noftra fabella monct , 
Indignata.cito ne ftee fortuna recurfu , 

Acque cadérti minuat , quar dedic ante rota . 
Corporit immenfi ferver pecus iffe per arva % f 
Et magnum precibut f silici t afte Jovem. 

T serpe nimis infittii , irridendo mane videri 
- ■ . Infi- 
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e a v, vii, 

» 17 E CANI. 

E pur diffidi che P Vom tri/h apprenda $ 

Se di premio fi fi a degno » o di gafligo . 

Un Can vi fu > eh’ alcun non prevenia 
Col minacciofo dente , o co’ latrati , 

Ma morder di foppiatto f e colla coda > | 

Fra le gambe nalcofta avea coftume . 

11 Padron , perchè alcun non prenda inganni 9 / 

Vuol , che pendente dalla gola porti 
Campanti » che fua fraude a ognun palefi « 

Elfo però fi crede * ch’ampla lode - io 

Da ciò provenga , ed i compagni ha a fcherno. 

Un Vecchio Can , che mal (offre la beffa. 

Così gl) parla; o qual pazzia ti prefe , 

Che ti lufinghi a pregio tuo recarti 

Cotcfto Campane! ì non tua virtude » l f 

Ma tua nequizia da talfuon s’addita f 


f a r. Fi ir. 


IL c K M M E L o S GIOVE, 

^Aoflra il racconto , ch'ifser dee PVom Saggio 
Del fuo contento , anzji ch'ambir P altrui \ 


Ch'odia fortuna fé rapaci inchitfle , 

£ sì le ha a {degno > che la rota fiefsa » 
/ beni che ti àie , rapida invola . 


Che per lungo cammin di Giove ai trono 
Gifle il CammclQ » c sì ’l pregate è fama « 


t 

j 
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Infignes gemì»is cornibus ire boves -, 

Et folum nuli* munita m parte camelum , 

Abjettum cuntiis , expofitumque ferii . ié 

Jupiter *t rider s poflquam fperata negavit , 

Jnfuper CT magna fuflulìt attris onta. 

Vive minor merito , cui fors non [uffici t intuir , 

Et tua perpetuum , lìvide , damna geme . 

In plerifque antiquis Editionibus adfabulationis 
locum obcinent hi duo verficuli proculdubio A- 
viano fuppofiti. 

Nctno nimis cupide fibi res dcfideret ullas: 

Ne cum plus cupiat , pcrdat & id quod habet ; 


F ìA £. IX. 

VlATOaES ET OHA. 

^Àontìbus ignotis , curvìfcjue in va/libus or cium 
Cum [odo quidam fufcipiebat iter t 
Securus quodc/tmque malum fortuna tulifstt , 

Robore collato pofset uterque pati. 

Dumque per inceptum vario fermane feruntur , j 
In medium praceps convenie urfa vìam . 
tìorum alter facili comprendens robora curfu , 

In viridi trepìdum fronde pependit onus : 
llle trahens nullo jacuit vefligia greftu , 

Exanimem fingens , f ponte relifus burnì. io 

Contìnuo pradam cupìens fera fava cucurrit , 

Et miferum curvit unguibus ante levat : 

'* Ve - 
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FÀVOLE D’AVIANO. : 7 
Sè doppio corno il Bue difende , e adorna , 

Perchè jic fono io privo ? onde le offefe 
Poffa anch’io vendicar , ch’altri mi fece. io 

Sorrife Giove , ed ecco , diffe , un degno 
Premio a tue brame , le tue lunghe orecchie 
Ti fian recife , onde minor di pria , 

Mentre al ben d’altri invidiofo agogni , 

Eterno ita di tua fciocchezza il danno. ij 

Se ti piacerà d'aggiugnere i due Verfi che s'incon- 
trano in molte antiche edizioni , fi potranno effi tra- 
durre così . 

A voglie ingorde non ti dare in preda , 

Altrimenti avverrà , che i beni tuoi , 

Mentre cerchi gl’ altrui , (ciocco tu perda. 

F A K IX. 

I Y1ANQANTI» E 1/ O B. S A. 

l?£r monti ignoti , e cupe valli impreio 
Aveano due compagni afpro cammino . 

L’un dell’altro s’accerta , che comune 
Col periglio, comune avrà il foccorio. 

'Mentre vario han difeorfo , eccoti un'Orfa 5 

Che lor s’affaccia : a un tratto un de’ compagni 
Dal periglio fi tragge , e un’ alca Quercia 
Villa > sii i verdi rami s’afiìcura. 

L’altro fi finge morto, e in terra giace. > 
V’accorre l’Orfa : preda far ne fpera , 1 o 

E coll’unghia crudel se vivo efplora. 

Ma il gelido timor, che l’avea ingombro, 

B Fà 
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Verum ubi concreto riguerunt membra timori • 

( Nam folitus mentis lìquerat ofsa caìor ) 

T unc olidum credens , quamvis jejuna , c ad aver | y 
Deferit , & luflr'ts conditur urfa fuis . 

Sed cum fecuri paullatim in verba redifsent j 
Liberior juflo qui fuie ante fugax , 

Die fodes , quidnam trepido tibi rettulit urfa ? 

Nam fecreta diu , multaque verba dedìt . 26 

Magna quidem monuit-.tamen hac quoque maxima jujfit» 
Qua mi fero fe neper funi fac tenda mihi ; • 

Ne facile alter ìus repetas confortia , dixit 3 
Rurfus ab infana ne c apiare fera. 

F A B. X. 

EQUES CALVUS, ET IRRISORE*. 

( ~jAlvus eques capiti folitus relìgare capillos , 

Atque alias nudo vertice ferre comas , 

Ad campum nitidts venit coufpettus in armis , 

Et facilem franis flettere ccepit equum . 

Jdujus ab adverfo Borea fpìr amina ptrflxnt $ 

Ridiculum populo confpiciente [caput. 

Nam mox dejttto nituìt frons nuda galero , 

Difcolor appoftta qua fuie ante coma. 

Me fagax , tantis quod rifus milito us efset , 

Dìflulit admota calliditate jócum y 19 

Quid mìrum , referens , pofitos fugif se capillos « 

Quem prius aquava deferuere Cornai 
Ridiculus cuiquam cum fis , abfblvere temet 
Appofita veri cum ratione Bude. 


FA- 
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FAVOLE D’AVIANO- tp 

Fa che morto ella il creda , onde digiuna 
Qual cadaver noi cura, e fi rinfelva. 

Tratti dal rio periglio i due compagni , t f 

All’antico viaggio, ed a’difcorfi , 

Riedono: c il fuggitivo* or dimmi, amico, 

Di che ti parlò rÒrfaj poiché a lungo 
Vidi che favellava, ed in fegreto? 

Di molte cofe , allor colui rifponde, io 

Aia fovra ogn’ altra ( nè fia tempo alcuno 
Che noi rammenti ) in avvenir ch’io feelga 
Compagno tal, che fc fiera m’afiale. 

Solo non m’abbandoni ad ella in preda * 

F A V 4 X 

Il cavalier. calvo e il popolo che lo beffa. 

UN Cavalier cui finto crine adorna , 

In campo in lucide arme fi prefenta. 

Ove deftrier a maneggiare imprende. 

Borea awerfo gli fpira , e dalla tefta 

Il cappello e il mentito crin gli getta* f 

Sicché de riguardanti e’divien gioco. 

Il Cavalier accorto con tai motti 
Ribatte Tonta : a che ftupir , k il finto 
Crine or mi falcia , fe lafciommi il vero? 

Chi r altrui (chimo d'if fuggir defìtta IO 

Scoperto il ver , lo fchermtor dtlndu» 

* » • * 
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ao AVIAN1 FABULA. 

F A B. XI, 

u * 

OLLA AREA ET LUTEA. 

Rripiens geminar ripis cedentibus oliai 
Jnfanis pariter flumen agebat aquis . 

Sed diverfa duas ars & natura creavit : 

J&re prìorfufa efi , altera fitta luto, 

Dìfpar erat fragili , & folida, concordia motus > f 
lncertumque vagus amnis habebat iter. 

Ne tamcn eli f am confringeret area te fi am , 

Jurabat folitam longius ire vi am . 

Mia timens ne quid levibus gravior a nocertnt , 

Et quia nulla levi e fi cum gravior e fides : io 

Oyamvis. fccuram verb'ts me fcceris , inquit , 

Non timor ex animo decutiendus erit . 

Nam me fìvt tibi , feu te mihi conferai tenda , 
Semper ero ambobus fubdita fola malli, 

Fauperior caveat fefe ióciare potenti \ i f 

Namque lìtles il li cum parili melior. 

F A B. XII. 

K.USTXCUS QUI THESAURUM 
INVENERAT, ET FORTUNA. 

> j^Vfiicusimpreffo moìitus vomere terram y 

Tbefaurum fulcis profi lui [se videi . . 

Miox indigna animo properante reliquie aratra , 
Semina compejlens ad mdiora hoves , 

Continuo fupplex Telluri confiruit aram, f 

Qua fibi depofitas [ponte dedifset opes . 

Jtlnnc Fortuna novis gaudente m pr avida rebus 
A Amane t indignarli fe quoque thure dolens . 

- - il Nane 
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Favole deviano. m- 
t . f a r. XI. 

DUE VASI i tjNO DI RAME , E UALfRO Dt TÈRRA* * 

t)uE Vali -, uno di terra , ed un di rame 
Nel fiume ,, che le ripe rotte avea. 

Or quà dall’onde , or là venian portati . 

Quello di rame inftantemente chiede , 

Che l’altro nel viaggio faccompagni, * $ 

Nè temer , dice , che t’infranga , od urti . 

Erto che fa , ch’il grave pefo altrui 
Può trarlo a fondo , e che per lunga pezza 
Non può confarli col minor il grande. 

Così favella : ancorché tue parole io 

M’alficurin , pur temo j o ch’io m’apprcfli , 

O che tu t’avvicini , io folo Furto 
Di tua mole a (offrir farò coftretto* 

Se di amìftà fedele unqua fei vago , 

T éil fin lamico , che le tue fortune 1 o 

Uguagli sì , ma non trascenda , o avanzi. 


F A XII. 


IL VILLANO, CHE ÀVEA TROVATO tjrt * 
'Tesoro, e la fortuna. 


A^Entre arava un Villan , trovò un teforo; 
Più nqn cura ei l’aratro , e a miglior opra 


I Buoi compagni del lavor , coftringe •> 
E alla Terra da cui conofce il dono , 



Supplice immantinente erge un’altare. 

Ma la fortuna , che foffrir non potè , 

Che l’incenfo dovuto a lei (ì neghi .♦ 

Perchè , dice, non rechi a’ templi miei 
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XI AVIANI FABULA 

Nane inventa me'u non proferì ninnerà templi/ , 
Atque alias mavis partìcipare Deos . io 

Sed cum fupremo fuerii triftijfimus auro , 

Me primam lacrimis follicitabis inopi . 

Non me ridenti , fed tri/ìi cernere vultu 
Fai erit , & vacua firn tibi vota tua. 

Unius accepto peccat grave quifquc talento, I f 
Si , quod ab hoc fumfit , jmputat hoc alii . 

t 

F A B. XIII. 

TAURUS LEONEM EUGIENS, 

ET HIRCUS. 

I Mmenfum taurui fugeret cum forte leonem , 
Tutaque deferti! qu&reret ante viit: 

Speluncam reperit , quam tunc hirfutui babebat , 
Cinypbiiduttor quigregis efse folet. 

Pofl ubi fummifia meditantem ir r ampere fronte j 

Obvius obliquo ttrruìt ore caper -, 
f rifili abit , lovgaque fugax de valle locutus 
( Nam timor expulfum jurgia ferre vetat ) 

Non te demijfts fetofum , putide , barbii : 

Illuni , qui fuperefi , confequiturque , tremo, io 
Nam fi difcedat , nofces , flultifftme , quantum 
Difcrepet a tauri viribui hircui olerfs . 

Dum cupisillatum tibimet perfolvcre damnura, 
Abfquc tui damno bocce caveto forc . 


FA* 
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FAVOLE D’AVI ANO. z$ 
Alcun eie i doni , onde arricchirti io volli : 

Anzi che darne ad altri numi onore > 

Che fé tal cq gl’involi ,. a me la prima . - 
S'indrizzeran tuoi pianti . Or dunque in pena 
Di tua ftoltezza, io vo’, che nelfun frutto 
Dall’oro chetrovafti ,a te provenga . 

Ingrato è quel , che gli ottenuti beni 
Anxji ch'ai donatore , ad altri aferive . 


F A K X III. 


,.! L Tòno CHE f UGGE U 
LEONE, E IL BECCO. 

Fl T ggia un Toro il Leon, che l’infeguia. 
Vide un antro , e colà dirizza il corlo. 
Finche al fiero nemico fi fottragga . 

Ma mentre per entrarvi il capo inchina , 
Con torvo afpetto un Becco lo rifpinge . 
Mefto il Toro fen parte ( nè il timore 
Può far ch’ci foffra l’onta ) e dalla vallo 
Onde palla veloce , a lui favella. 

Io nulla temo le minacce tue. 

Fetido Becco: di colui ben temo. 

Che mi vien dietro , e infegue : che s*ei parte , 
Stolto , vedrai le ftar mi pofia a fronte . 

Se a portar danno altrui fia che Sappigli , 
Tallo apporta , eh' a te nuocer non pofta. 


io 
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F A B. Xir. ' " ^ 

«f 

IIM1À ET JU^ITU* 

J Vpiter in tota quondam quafivtrdt orbe , 

Adunerà natorum qui meliora dar et . 

Certatim ad Regem currit genus omne ferarum. 

Per snifi umque homini cogitur ire pecus. 

Scd nec fquamigeri defunt adjurgia pifies , j 

Pel quidquid volucrum purior aura vehit . 
inter quos trepida dttcehant pignora ntatrcs , 

Judicio tandem dì fi ut tenda Dei. 

T unc brevi s informent traheret Cum fìmia natum , 
fpfum etiam in rifunt compulit ire Jovem . io 
liane tamen ante alias rupit turpijfima vocem , 

Dum generis crìmen fic abolert cupit . 

Jupiter hoc norit , mancai vittoria fi quem , 

Judicio fnperefi omnibus ifie meo . 

Ergo mos homini eft , quidquid fibi fecerit ipfe, i f 
Vile licet maneat , comprobat ipfc tamen » 

Nolo velis rcrnm quidqu3m laudare tuarum » 
AItcrius nifi fine ore probata prius* 

F A B. XK 

GIUS ET »*VO'< 

T Hreìciam volucrem fertur Junonius atei 
Communi fociam forte habuifse cibo. 

Nam quum inter variai fuerat dì fiordi a format', 
Magnaque de facili jurgia lite trahunt . 

Quodfibi multimodo fufgerent membra decoro , J 
C arnie am facerent livida terga gruem . 

£/ filmiti eretta circumdans ttgmina candì. 

Spar • 
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f a v. xir. . - v 

IX SCIMI A È GIOVI. 

l^Er vedere chi abbia più bei figli. 

Che tutti gli fi rechi» , Giove impone « . 

Vengono a pruova gli Uomini e le belve » 

E di Pefci , e d’Augei la greggia immenfa i 
Le Madri, che colà recaro i figli , f 

Trepide attcndon la fatai fentenza . 

Fra quelle al divin trono i parti fconci 
Porta la Scitniavctal la lòr bruttezza» 

Che Giove Hello a ridere coftringe . 

Pronta la Scimia allora àll’ altre fiere 
Cotal ragion di quelle rifa adduce. 

Già mia è la palma , il fè Gioye palelle 
Col fuo for ri fo . Adunque ani or che vili 
L’oprc fue , d'approvar ha TVom coflume'. 

L' altrui giudizio attendi : anzi eh' alcuna if 

Delle tue cofe commendar ti piaccia. •> 


F A K XK 


tA GRU E IL PÀVONÌ. 

Dau ’Uccet di Giunon fu già invitata, . 

A fua menfa la Gru i fra’ quali inforfc 
Chi più bel di lor folle , acre contcfa « 

Vanta il Pavon le penne , e alla nemica 
Le fue di bigio vii color rinfaccia» $ 

E in giro ftefa l’avvencntè coda ». . f 

Di novelli fplendor fa vaga pompa * 
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ts ÀVIANl FABULiE: 

Sparfcrat arcanum rurfus in aftr a jubar ; 

III a lictt nullo pennarum certa honore , 

Hìs tamen iufultans vocxbu* uf a datar : 1 ò 

j Quamvis innumerus piuma* varìaverit ordo y 
Merf us humi ftmper florida terga geris : 

Aft tgo deformi fublimis in aera penna , 

Proxima fideribut , numinibufqueferor . 

Si quadam virtute nites, ne defpicequemquam} 

Ex alia quadam forfan & ille nicec . > 1 5 


F A B. XVI. 


ERCUS ET AE.UNDO. 

IVI Ontibus e fu termi s radicitus erma quercus 
Decidit , infatti turbine vttta Pioti. 

'Quarte tumidi* ftebter decorrerne alveus undìs 
Sufcipit & fluvio pracipitantt rapit. 

Vernar ubi diverfìs impellitur ardua ripis 
In fragile s calamo* , grande refedit onus . 

T unc fìc exiguo connetten* cefpite rames , 
Aliratur liquidi s quod flet arando vad’ts . 

Se quoque tam vafio nec dum confili ere trunco , 
Aft illam tenui cornee f erre minas . 

Stridula mox blando refpondit canna [uf terrò , 
Seque magie tutam debilitate docet . 

Tu rapido* y inquit , vento* , favafqut procella* 
Defpìcis , & totis viribus afta ruis . 

Aft e S° furgentet paullatim domar or Aulirò * , 

Et quamvit levibus pr avida cedo Noti*. 

In tua praruptis offendi* robora nimbus 
Moùbut , ama meis iudificata perù . 

H*c 


io 
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FAVOLE D’AVlANO. 17 
La Gru però , benché di beltà priva. 

Non vuol eh’ ei vada impunemente altero. 

Tu, dice, colle tue leggiadre penne io 

Dal fuolo unqua non t’ergi j io con le mie 

Vili ed abiette Alile nubi a volo 

M’alzo , ed a gl’aftri , e a gl’alrai Dij m’appretfo . 

Se fin che vada et atto pregio altero 

Non abbia alcuno a v%l\ tal forfè adorna if 

Pregio al tuo eguali e.al pari illufire il renda . 


f a k xm. 


LA QUERCIA E LA CANNA* 

Da furiofo Noto alpeftrc Quercia 
Svelta dalle radici s’abbandona 
Giù per le balze , ove dal fiume accolta , 
Ch’ i larghi campi , e i prati erbofi inonda , 
Dappoiché in varie rive avea fott’ urto , 

Su un campicel di Canne al fin fi pofa , • 
E fra i lor fufti i gravi rami intreccia. 
A cotal vifta alto ftupor la prende , 

Ch’ in si molle terren poffa la Canna 
Sicura ftar , quand’ella pur , che tanto 
Di fermezza l’avanza , dal medefmo 
Vento , il furor di cui l’altra non cura • 

Vinta fi vide, ed atterrata al fuolo. , , 
Con tremulo Aafurro in cotai motti 
Rifponde l’altra .* do più di tc ficura 
Mi fon , perchè fe tu cozzi , x refifti . 

Al vento procellofo , c alle tempefte , 
Arrendcvol mi piego a’ primi foffj . 

In guifa tal dclufo il rio furore , 

f* . * 
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H*c nos dièta monent magnis obfifterc fruftra j 
Paullatimque troccs exfupcrarc minas« 


FAX. Xyn. 

tttìiis É T VÉlf AtÒRi 

Ettator j acuii: hauti irrita vulnera torqueni ± 
Turbabat rabida: per fua ladra feras . 

Tunc p avidi s audax cupiens fuccurrtre tigris % 
Fervere commotas jujfit adefse minai . 

/Ile tamen [olito eomerquens tela lacerte 

Nunc tibi , qualis eram , nuntius ide refert . 

Et fimul emiftum tranfegit viferra ferrum, 
Perftrìnxitque cites hafla cruenta pedes * 

IMolliter affixum traheret cttm faucia telum t 
A trepida fertur vulpe retenta din. 

Dum rogai unde feret , qui tali a vulnera ferret , 

Aut ubinam jaculum delituifset agens ? 
Illagemens , frattoque loqui vix murmurc capita 
( Nam folttat voees ira , dolor que rapii . ) 

/Julia quìdem medio convcnit in aggere forma * 

Quoque oculis olim fit r epe tenda meit : 

Sed cruor , & validis in nos diretta lacerili j 
Ofiendunt alìquem tela fuifse virum . 

Brata licct fòleanc ammalia jure timcri , 

Omnibus cft illis plus mctuendus homo# so 


io 
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FAVOLE D’AVIANO. x 9 
Mi fottraggo 3l periglio, tu all’ incontro za 

Col vafto tronco argin Facendo a’ fieri 
Loro urti , infranta giaci , e ftefa al fuplo. 

Speri indarno d'aver forz. ,* baflante 
Da cozzar col più forte : eh che fi* meglio 
Sottrarfi umile mente al furor fuo . Zf 

f a r. xr/r. 

LA TIGRE E IL CACCIATORE, 

Un Caceiator in faettar si franco. 

Che non andonne verqn colpo a vuoto. 

Le fere infegue ne* covili alcofc. 

Xa Tigre , che portar lor vuole aita. 

Impone all’Uom , che le minacce fue f 

Onde l’aer rifuona , altrove volga . 

Ma il Caceiator giuda il natio codume , 

Con quanto ha mai di forza, il dardo fcocca. 

E così parlaj ecco onde apprenda, o Tigre, 

Chi fia colui , che cotal colpo indrizza. io 

Vola il dardo, c alla fera il ìcn trafitto , 

Il piè raggiunge, enei cammin l’arredai 
Ma mentre il micidial ferro l’affanna. 

L’accorta Volpicella la dileggia. 

Dimmi , chi ti ferì sì audacemente? if 

Come tramoffì afeofamente il colpo ? 

Ella di rabbia, e di dolore accefa. 

Con voce Temi viva le rifponde. 

Per quanto mi fovvien , neffuno io vidi , 

Che miferiffe, purilfangue, e il dardo zo 

Fitto altamente , che fu un Uom dimoftra. 

Se giu/fo delle fere abbiam timore , 

Più eh' agri altro animai dee l'Vom temer fi K 

k FA- 
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39 AVIANI FABULA, 

F A B. XFIII. 

QlJ A T T U O R. JUVENCI ET LEO* 

K^Uattutr immenfìs quondam per pratajuvencis 
Fertnr amicìtia tanta fuifse fides , 

Vt fimul e mi f sos nnllus diveller et error , 

Rurfus & e pafht tttrbd rediret ovati s : 

Hos quoque collatis inter fe cornibus ingens y 

Dicitur in ftlvìs pertimuifse leo , 

Dum metus oblatam prohibet tentare rapinasti , 

Et conjuratos horret adire boves * 

Et quamvis audax , fatlifque minacior efset , 

T antorum folus viribus impar erat * io 

Frotinus aggr editar pravis infìflere verbis , 

Collifum cupìens difsocìare pecus . 

Et pofi quarti dicHs tattros disjunxit actrbis » 

Invafit miferum, dinpuitque gregem . 

7~ urte quidam ex ipfis , vitam fervire quietarsi i y 
Qui cupit t ex noflra difeert morte potefl *. 

Ne citus admotas verbis fallaeibus a tir e s 
Impleat , aut veterem deferat ante fide m. 

F A E. , XIX, 

ABIES ET DUMI. 

JL J .Or r ente s dumos abies pulcherrima rifit t 
C um facerent forma jurgia magna fua, 

Indignum referens ennttis certamen haberi t 
QuoS meriti s nullus confociaret honor. 

Nam mibi dedullum furgens in nttbila corpus , y 
Ferticis eretìas tollit in ajlrd comas , 
fiuppibus & patuliì media cum fede locamur t 

In 
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F A r. XTIIL 

I QUATTRO TORI , E IL LEONE. 

T Al nodo d’amiftade avea congiunti 
Quattro Tori , che infame ufeire ai prato» 

Ed al prefepe infame far ritorno 
Avean per inviolabile cofttime: 

Onde la loro indiffolubil forza» .. . . f 

Che recafa al Leon terrore , è fama .* 

Che fe in audacia ed in valor li vince» 

Non può al confronto fìare un fol di quattro » 
All’inganno ei ricorre , onde de’ Tori 
Difciolta l’alleanza » ne fi feempio . t« 

Un d’efli allor: dal morir noftro apprenda 
Chi condor brama in pace gli anni Tuoi » 

A non preftar all’altrui frode orecchia » 

Nè feiorre il nodo d’amiftade antica « 


F A r. XiX. 

L’abete e lo sfinO* 

^\.Lto fronzuto Abete Tumil Pruno, 

Ch’ambifce in avvenenza (largii al paro,' 

Soffrir non puote , esì'l rivai rampogna* 

Tu vuoi meco a tenzon venire , o folle , 

Che troppo fe* da’ pregi miei lontano? f 

T u incolto , umile , in cni fe incontra il guardò 
Del pafleggicr , l’arretra > t volge altrove .* 

Con 
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In me [u[pen[ot explicat aura fìnus . 

At tibì deformem quod dant [pineta figurami 

Dcfpecium canali pr&tcriere viri . i <% 

Hit refert ; nunc lata quidem bona fola fai tris. 

Et noftrii fruenti imperwfa malis . 

Sed cum pulcra minax [uccidet membra fecurit , 
Quam velles fpinas fune habuìfse meati 
Nemo (nx carnis nimium laetetur honore , I j 

Nc vilis fa et us poft Tua damna gemac. 


r A 8 . XX. 

« » - * 

/ 

*rsCATOR. ET PMCIQULUS. 

P Jftator [o litus pr&dam deprendere [età , 

Exigui pifeii vile trahebat onta . 

Sed po/l quam fuperat captum perduxit ad auras , 
Atque avido Hxum vulnut ab ore tul'tt : 

Farce , precor , lacrimit fupplex ita dixit obortit : 5 

Nam quanta ex noflro corpore damna feret ? 

Nunc me faxofts genìtrix foecunda [ub antrit 
Fudit , & in propriii ludere juffiit aquit : 

T olle minai , tentrumque tuit fine crefcere mtnfit \ 
Hoc tibi me rurfum Ut torti ora dabit . 1 o 

Protinui immenfi depaflut c arnia Ponti , 

Pinguior ad calamum [ponte recurro tuum . 

JUe nefat captum rtferent abfolvere pì[cem : 

Diffiditi queritur cafìbut e[te vìe et . 

Nam mi[ \rum efl x inquii, pra[emem amìttere pradam, t 5 

Incerta 
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Coti me , ch’ergo fublime i rami miei» 

Ed il mio tronco in ver le nubi innalzo? 

Nel mezzo della Nave ergonmi , u’ l’aura. 

Le vele che m’affidan , gonfia , e increfpa . 
Pronto Io Spino : i beni (ói rammenti , 

E d’infultarmi occafion ne prendi . 

Che fé avverrà , che atterri unqua tue membra 
Minacciofa fecure , o quanto allora 
Gli Spini , ch’or di (pregi , bramerefti. 

Non fi* che rechi tua avvenenza a vanto . 

O guanti furo ejue' , cui pianto efprefse 
Feconda di [àugure alta beltade ! 


F A K XX. 


Il FfeS^ATORÈ , E IL FÈSClUtìLO* 

Un Pefca tor , ch’i Pefci all’amo prende, 
D’ignobil Pefeiolin fatto avea preda . 

Trattogli ch’ebbe l’amo , fi rivolge 
All’Uomo il picciol pefee , e con pupille 
Di pianto alperfè, qual mercede avrai 
Scarfa , dice , di me che picciol fono. 

Vidi io la luce appena, c appena avvezzo 
Sono a guizzar nell’ondc ove or or nacqui ; 
Deh lafcia dunque che un po’ più crefciuto 
A tua menfa miglior ciba, divenga *, 

Pofcia alcun tempo feorfo il Mare , al tuo 
Amo ritornerò preda più pingue. 

Il Pefcator fen ride , e a tue richiede 
E' pur diffidi, dice, ch’io m’arrenda*. 

Che ben è folle chi per vana fpeme 

C Sfu 
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Stultius & rurfum vota futura jccjui. 
Incerta prò fpe non tnunera certa rclinqné; 
Ne rurfus quzras, forte nec inveniaa. 


F A £. XXI. 

A V I S AD AVICULAS IN NI D[0 
DEGENTE $. 

Lege pritts batte Pabulum ex Gelilo. 

P Arvula progenicm terra mandaverat ales , 

Qua fìabat viridi cefpite flava feges . 

Rufticu* batic fragili cupiens decerpere culmo l 
f^ù inatti fupplex forte petebat opem. 

Sed vox implume* turbavi* credula nido s : | 

Suaferat & laribus continuare fttgam. 

Cautior ho* retneans prohtbet decedere mater : 

Nat», quid ab extemis perfide tur ? ait. 
file iterum cari* operam mandava amici t : 

Atgenitrix rurjum tutior inde manet , I© 

Sed poflquam curva* domìnum comprendere falce* , 
Frugibus & ver am fenfìt adefft manum: 

Nunc ait , o mi/eri , d Uccia reUncjuite rura , 

Cum fpem de proprtis viribus ìlle petit. 


FA . . 
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FAVOLE D’AVIANO. 
Sfuggir fi lafcia quel , ch’ha in fua balia. 

Per far di ciò che brama incerto acquifto. 
Indarno dubbia fpeme il Saggio alletta 
A lafciar ciò che bt in man : / avente accade , 
Che tenti racquiftarlo , e il tenti in vano . 


n 


f a r. xxi. 


LA MADRE A GLI UCCELLI SUOI FIGLIUOLI 
NON USCITI TER ANCHE DAL NIDO. 


Un Uccelletto il nido fatto avea 
In mezzo a un Campo , ove matura Mede 
Del mietitor la pronta falce attende \ 

Perciò al vicin ricorfo fa il Villano . 

I piccoli Augclletti ignudi ancora j 

Delle penne più férme , ed atte al volo. 

Da paura fon prefi > ma la madre 
Sì li conforta : non temete o figli ; 

Finché il Villano afpctta l’opra altrui. 

A gli amici e* ricorre \ e più ficuri io 

Rende perciò la madre i pargoletti . 

Ma vitto che il Padron ftrigne la falce , 

Ed egli fteflfo a mietere incomincia . 

La Madre allor: pretto partite , o figli, 

Ch’ il Villan non s’affida all’opra altrui . a» 


C z FA- 
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F A B. XXII. 

INVIDUS ET AVAS.US DEPKECAHTBS 
apòllimem. 

J Vpiter ambiguas hominum pradifccre menta» 

Ad terras Phabum miftt ab arce poli . 

Time duo diverfis pofcebant munera votisi 
Namque alter cupida s , invidus alter erat . 

Bis fefe medium T ita n fcrutatus utrumque 5 

Obtulity & prec ih us ut peteretur , ait . 

Praflabit facilis : nam quaque rogaverit unus , 
Protinus lue alter congeminata feret * 

Sed cui long a )ecur nequeat fatiare cupido , 

Difìulit admotas in nova damna preces ; io 

Spent Jibi confidens alieno crefcere voto , 

Seque ratus folum munera f erre duo . 

Ille ubi captantem focium fua pramia vidit , 
Sapplìcium proprii corporis optai ovans . 

Nam petit extinttus ut lumine degeret uno , I f 
Alter ut hoc dupltcans vivai utroque careni • 
Tunc fortem fapiens bumanam rìfit Apollo , 

Inv 'idiaque malum rettulit inde Jovi. 
j Qua dum proventi s aliorum gaudet iniqui s , 

Lattar infelix & fua damna cupit . ao 
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37 


L'INVIDIOSO S L'AVARO , CHE 
PREGANO APOLLO. 

B^amò Giove faper , qual de’ mortali 
Vario defio le menti ingombre a vede * . 

E perciò Febo dalle nubi invia . 

V’ erano due : Avaro è l’un , d’invidia 

Livido l’altro , e a lui porgon lor preci . 5 

Febo , che paghi li vorrebbe entrambi , • 

Si pone d’cffi in mezzo , e le lor voglie 
Con tali voci efplora : ciò che alcuno 
Di voi mi chiegga , vo’che l’altro ancora. 

Ed anzi il doppio del compagno ottenga, io 

Si luftnga l’Avaro ; che fe ottenga 
Porger dopo il compagno i preghi Tuoi , 

Farà de’chiefti doni un doppio acquifto. 

Perciò a tempo migliore li riferba. 

Il mal temuto inganno feopre l’altro, i| 

E dell’ ingannator lo volge in danno. 

Chiede eh’ un’ occhio fol gli rcfti in fronte j 
Sì rimarrò l’Avar privo d’entrambi. 

Dell’ umano defio fen rife Apollo, 0 

E pofeia il volle rapportare a Giove. zo 

O quanto è ftolta invidia ! l’altrui danno 
Le porta gioja » e pur ch’altri anche foffra , 

Ciò che non debbe , ella a foffrir è pronta . 


C 3 FA - 


Digitized by Google 



3$: AVI A NI FABULjE.” 

f a e, xxnr. 

STATUABllUS ET JIMUìACAUM. 

V Enditor infignem referens de marmore Eacchum t 
Expofitum pretto fecero* effe Deum. 

Nobili* hunc quidam , fune/la io fede fepukri > 

Mere ari cupiens , compofiturus erat . 

Alter adorati s ut ferret muri era templi* » f 

Redderet & f acro debita vota loco'. 

Nane , aity ambiguum facies de mercibus ometti 
Curri fpes in pretium munera difpar agit , 

Et me defuncti! feu mali s tradete Divi ! , 

Si ve decus bufli y feu volis c(]c Deum. io 

Subdita namque tibi eft magni reverentia fati » 

Atque eadem retina funcra noftra manu. 
Convenie hoc illis, quibus cft permitfa poteftas* 

An pia:ftare raagis, leu nocuiffe Veline. 

far. xxir. 

VENATOR ET EEO. 

C^iErtamen longa protrattum lite gerebant 
Fenìlbor quondam nobili ! , atque leo . 
idi cum perpetuum cuperent tnjurgia finem. 

Edita continuo forte fepulchra vident. 

Ulte dotta manus flcttentem colla leonem & 

Fecerat in gremto procubuijfe viri. 

Scilicet affirmans pittura tefle fuperbum 
Se fieri : extinctam narri docet effe feram . 
il le grava oculos ad inani a figna retorquem , 

Infremity & rabido pettore verbadedit. *• 
Irrita te generis fubitt fiducia nofiri , 

4r-. 
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F A V. XXII 1. 

LO STATUARIO. E IL SIMULACRO. 

(^1 fu uno Statutario » che di marmo 
Fatto un gran Bacco aveva : nell’efporlo 
Sul mercato , fra’ Dei lo volle aferitto . 

Due fono i Comprator : ne vuole adorno 

Uno il fepolcro » l’altro a’ fagri altari f 

Qual nume » ed a gl’incenfi lo deftina . 

Dal fimulacro allor tal voce ufeio: 

Or è in tua mano, ovenditor , di farmi 
Un nume, oun vii cuftodc di fepolcro: 

Al tuo voler foggetto è il mio dettino, io 

E dal denajo ch’offriran dipende. 

Nel mio racconto efprejfi que' t che farti 
O danno , o giovamento hanno in f»a mano , 

F A V. xx/r. 

IL CACCIATORE, E IL LEONE. 

pRa l’uomo ed il Leon lite era inforta, 

Chi in valor l’altro avanzi : al fin prcfitfo 
Termine alla tenzon, per forte imbattonfi 
In un fepolcro , ove da dotta mano 
Fiero Leon innante all’Uom proftefo. 

Ed atterrato al fuolo era fcolpito. 

Pronto l’uomo al Leon l’addita , e feorgi 
Dice , o Leon , fe l’Uomo a te prevalga i 
Che proftrata la fera giace , e uccila. 

11 Leon lo rimira , e un gran ruggito io 

Dal fero petto tragge , e tal favella . 

C 4 Àtan- 
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Artifici! tefiem fi cupis effe manum . 

Quod fi noftra, novnm caperet Jolertia fenfum , 
Sculperet ut docili pollice fan; a lco\ 

T urie hominem adfpiccres oppreffum murmure magno fi $ 
Concierei ut rabidi s ultima fata geni ! . 


f a s. xxr. 

JITEB. ET FUL 

F Ltnspuer extremam putei confedit ad or am , 

Vana fuperv acuir riElibm ora trahens . 

Callidus hunc lacrimi! pofiejuam fur vi dii abortii > 
Quanam triftìtìa fit modo caufa , rogat. 
file fibì abrupti fingem diferimina funi ! , f 

Atejue auri querìtur defiluiffecadum . 

JVcc mora } fol/icitam traxit manus improba vefiem^ 

Exm- 
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A torto, o Uomo, il tuo valor commendi 
Con monumenti in marmo al vivo efpreflì. 

Se fcolpiflfe il Leon , vedrcfti l’Uomo 

Uccifo, infranto) e divorato ancora . if 

E f send» a parere cC alcuni imperfetta la favola , chi 
ciò bramafse , la pub profaguire così : 

E vuoi. Uomo, veder che cu con finto, 

Io con vero valore a te prevalgo 
Colà vien meco , ove in aperto campo 
Di fua portanza fan l’eftreme prove 
L’Uomo , e il Leon . In così dir l’adduce 
In ampio Anfiteatro , e qui gl’addita 
L’infrante membra nell’arena fparte 
Di più d’un Uomo poco innanzi uccifo 
Da fier Leone $ e da ciò apprendi , dice , 

Poiché un folo Leon tutti gli ha efiinti , 

Se il Leone in valore , o l’Uomo avanzi . 

Talché oltre il vero fua virtude e fi olle. 

Ma in prova riman vinto , io qui deferijf'. 


F A K XXK 

IL LADRO ED IL FANCIULLO. 

S Avvide un Ladro ch’un fanciul piagnea 
Sulla riva d’un Pozzo , e gliene chiefe 
La cagione. 11 fanciul : fi è rotto il fune , 

Da cui un Valletto d’or pendea. 

Sei crede il Ladro : fpogliafi , e nel pozzo 5 
Scende : le Vefti il fanciul furbo invola , 

E in ri moto Ipinajo fi nafeonde . 


Il 
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Exut hs putti protinus im 4 petit. 

Parvulus exiguo circumdans pallia collo , 

Sentibus immerfus fé procul erìpuit. io 

Sed po/l fallaci* fufcepta pericula voti , 

Tri/lior amijfa ve/le refedit burnì , 

Dicitur bis folers vocem rupi/fe quereliti 
Et gemìtu fummos folicitafc Deo* . 

Perdita , quijquis erit , po/lhac bene pallia credat, if 
Qui putat in liquidi* quod natet urna vadis . 

Nemo nimis cupide fic res defiderec ullas. 

Ne plus cum cupiat, perdac & id quod habet. 

F A B. XXVI. 

IEO ET CAIELLA. 

V I derat txcelfa p afe ente m rupe capellam t 
Cominus efuriem cum leo fernet iter. 

Et pri»r , tìcus % inquit , praruptis ardua faxis 
Linque , nec birfutit pafeua quare jugis. 

Sed cyti/ì eroe cum per prat a vir ernia fiorem , f 

Et glauca* fatica » & thyma grata ptte. 

Illagemtn* , de fi/l e , precor , fallaciter> inquit , 
Secar am placidi* infimulare doli* . 

Pera licet mone a * , major a pericula folla * , 

7** hi* ditti* non faci* effe /idem. io 

quamvis retti * con/let fenrentia verbi * , 
Sufpedam hanc rabida* confili at or habet. 

Ne citius blandis cujufquam credito di&is: 

Sed > fi fint fidei , refpicc quid montane. 
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Il Ladro , che fua fpcmc ir vede a vuoto,' 

Efce dal pozzo, c villa la ria frode, * 

Con cui l’altro involate avea le velli » io 

Amaramente pianlè fua follia. 

Ben Ila , dicendo , a chi nuotar nel pozzo 

Si penfa un vafel d’or , che gli fia tolta 

La Velie . O quanto agevol fia ch'il tua 

Perda , s avido agogni al ben et altrui. «fi 


F A V XXVI. 

IL LEONE, E LA CAPRETTA» 

"V Ide il Leon famelico da lungi 
Pafcer fu alpeftre rupe una Capretta* 

E primier sì le parla: o flolta lafcia 

I dimoiceli gioghi perigliofi : 

Tenera falce, etimo , e molle erbetta ; * 'ili 

E verde prato al pafcol fuo t’invita , 

Ella gemendo, deh lafcia cotelle 
Inlìdiofe trame t io ben ravvilo , 

Ch’il ver dici*, ma il rio periglio occulti J 

Pur sì folle non fon, ch’io mi lufinghi, tèi 

Ch’un nemico m’arrechi util configlio. 

Pronta la fe non pre/la alle lufinghe , 

In cui fovente è inganno : innante efplora 
Gl' altrui configli > ta lor cauto t’ arrendi l 
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f .4 

F A B. XXV li. 

* , 

CORNIX SITIENS. 

\Ngentem fitiens cor nix adfpexerat urnam , , 

ì^ha minimum fundo continuiffet aquam . 

Nane e nix a din planis eff under c campisi 
Scilicet ut ftimtam pelleret inde fitìm , 

Poflquam nuli, 4 viarn vi*tus dedit , admovet omnes 5 
Indignata nova cal/iditate dolos . 

Nrnn brevis immerfis adcrefcens [ponte lapilhs 
Fotandi faci lem prabuit un da viam. 

(Viribus harc docilit , quam iìt prudencia major, 
Qua cacptum volucns explicuiflec opus, 1 o 

F A B. XXVIII. 

RUSTICI? S ET JUTENCUS. 

r i 

Inda recufanti , dedignantique iuvenco 
: Afpera mordaci fubdere colla jugo , 

Rufiicus obliqua fuccidens cornua falce . 

Credidit injanum defremuife pecus. 

Cautus & immtnfo cervicem inncttit aratro : y 

Namque erat hic corna promtior t atqut pedo. 
Scilicet ut langus prthiberet ver ber a temo , 

Neve itttfs facile s ungula fava dar et. 

Scd poflquam irato detrcftant vincala collo , 

Immeritam vacuo calce fatigat hamum : io 

Continuo everfam pe dibus difpergìt arenam , 

Quam fer us in domini ora fequentis agtt. 

Tane fìc informi fqaalltntes pulvere crines 
Difcuticns , imo pcElore v ictus ait: 

Nimirum exemplum natura de t rat iniqua , 1 y 

Qua 
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F A V. XXV ir. 

LÀ CORNACCHIA CHE HA SETE 

.A.Rde di fote una Cornacchia, e vede 
Che ve dell’acqua di grand’urna in fondo \ 
Dapoichc quanto potè in van s’adopra 
A rovcfciarla , onde la fete eftingua , 

A nuova arte ricorre , e in efla getta 
De’ laflolini , e sì Pumor s’innalza , 

Che del vafe perviene al labbro eftremo . 
Moflra della Cornacchia il faggio efempio 
Ch' allaj or za prevale ? accortezza . 

F A V XX VII A 

IL VILLANO E IL GIOVENCO, 

I L Bue d’un Villanel talmente a fdegno 
Aveva il giogo , che con corna , e calci 

II bifolco percuotere folea. ' 

Il Villan crede , che domar lo pofsa 
Se le corna gli tagli , e nell’aratro 
Interponga tal legno , che del Bue 
Il piè al bifolco pervenir non porta. 

Ma il Bue , che nè co’ piedi pub al Villano» 
Nè con le corna nuocere , l’arena 
Con tal rabbia percuote, che nel volto 
La fpruzza al Villanel , che gli va dietro . 1 
Il Villan , che dal Bue vinto fi vede , 

I crini dalla polve afperfi fouote, 

E dice: dunque la tua ria natura 
Fè sì eh’ ad onta d’ogni mio configlio 



t 

4* AVIANI FABULA; 

Qua fieri pojfes cnm ratione noccns. 

Si addcrc vélis verficulos qui in plcrifquc anti- 
quis cdicionibus excant , hi funt ? 

'tìnte tàuro fintile s Junt ad botta quiqne rebelles , 
Qhos net verba regnnt , verbera me reprimile . 


E A B. XXIX. 

SATTMJS ET VIATOH. 

Jr^Lorrida congefiis cnm fiaret bruma pruinis , 
Cunei aque durato (ìrìngeret torva gelu : 
tìafìt in adverfa nimborum mole viator : 

Perdita nam prohibet femita f erre gradum . 

Pinne nemorum cufios fer tur miferatus in antro y 
Exceptum Satyrus continuile fuo . 

Qttem fimul adfpiciens ruris miratur alumnut , 
Vìmque ho mini tantam protinus effe pavet. 

Nam gelido s artus vita ut revocar et in ufum , 
Affiatai c alido folverat ore manus , i» 

Sed cum depulfo cetpiffet f rigore Ut ut 
Piofpitis eximia jedulitate fruì : 

( Namtjue illi agrefiemeupiens oflendere vìtam , 
Silvarum rtferens optima quaque dabat :) 

Obtulit & c alido plenum cratera Lyao , i y 

Laxet ut infujfus frigida membra tepor 
Pile ubi ferventem labris contingcrc teflam , 
Horruit , algenti rurfus ab ore tulit . 

Obftupuit duplici monfiro perterritus hofpes 3 

Et 
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Tu fenza efempio nuocer mi potetti ì 

Se vi piacerà feguire la maggior parte deir 
antiche edizioni in cui vi fi aggiungono due ver fi, 
che contengono la Moralità della favola , fi ptjfono 
ejft tradurre cosi : 

£* a cjuefio Bue fimil tal , cui Infinga , 

N'e ria minaccia al retto oprar induce. 

IF A V. XXIX. 

IL SATIRO E IL VIANDANTE. 

T Utto all’ intorno orrido Inverno avea 
Ricoperto di gelo , e bianche brine. 

Un paffeggier , cui fero nembo affale , , 

Sicché il retto camrnin più non ravvifa. 

Da un Satiro di lui molto a pietade, j 

Ne! vii tugurio è accolto ; ma nel mentre 
Che filo il mira , alto ftupor lo prende , 

Come febben dal freddo intirizzito. 

Pur col fiato le mani fi rìfcalda» 

Ma quando per moftrarfi all’ Uom cortefe, 10 
Tra gli altri cibi , onde l’agrefte menta 
AlPofpite imbanditóre , di ben caldo 
Vin gene roto un gran bjcchier gl’ appretta. 

Per cui le membra gelide ravvivi , 

Vede che PUomo leggermente foffia I f 

Sul fumante bicchier , ed il raffredda. 

Vanne, il Satiro dice* Pamiftade 

Ricufo di colui , dalla cui bocca 

Vidi egualmente ufeirne , e il caldo , e il freddo . 

Lungi 
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Et pulfum filvis longius ire jubet. 

Nolo, kit , ut nofiris unquam fuccefferit antris , 
Tur» diverfa duo qui fimul ore ferat . 

Qui bene colloquimi/ coram, fed poftca ptave* 
Hicer/t invifus , bina quod ora gerat. 

F A B. XXX. 

A'U StlCUS DB SUB 
E X C OR ti 1. 

V A fi Antem fegetes, & pinzuta cult a ruentcm , 
Liquerat abfciff a rufìicus Aure fuem , 

Vt memor Acceptì referens monumenta doloriti 
Zllterids tener is pArceret ille / Atti, 

Rurfus in excepti deprenfus crimine campi f 
Ferdidit indulti perfidus Auris onus . 

Ni re morA , prediti* fegeti caput intulit horrens , 
Pana fed indignum congeminata /acù . 

Tunc domini captum menfis dedit ille fuptrbis , 
In variai epulas plurima f ruffa fecans. 

Sed cum confumti domina r cor qu arerei apri * 
fmpatiens fertur quod rapuijfc cocur. 

Rufticus hoc ju fi a m verbo comptfcuit tram , 
Affirmans ftultum non habuiff e fuem . 

Nam cur membrorum tot ics in damna rediffet, 
Atque uno demens poffet ab hofte capi. 

Hxc illos delcripca monent , qui fepius a ufi , 
Nunquam pcccatis abftinuere mauus . 
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Chi te preferite d i grati laude onora , 10 

Lungi da te ti b taf ma -, odio , ed abborro. 

Quanto fpiaccien due bocche in un fol volto'. 


F A r. XXX. 

MOTTO D'UN VILLANO INTORNO AD UN PORCO 
RITROVATO SENZA CUORE. 

A. Un Porcello ch’a biade , c colti campi 
Fea gran danno, il Villan tagliò un’orecchia , 

E il dolore pensò , ch’elfer potette 
Fermo avvilo a sfuggir l’error di pria . 

Pur nelle biade di bel nuovo il trova : 5 

E irato gli recife l’altra Orecchia . 

Anzi la terza volta, che lo vede 
Rieder ne’ campi , e rovinar la mede , 

L’uccide , cd al Padron cibo ne appretta. 

Ma nel partirlo, che fi fa in vivande, io 

Il Cuor del Porcelletto non fi trova , 

Ch’il Cuoco accortamente avea rapito. 

Il Villan del Padron sì l’ira affrena : 

Non avea coftui cuore , e lo dimoftra , 

Che tornò due fiate ov’ebbe danno, if 

E ben tre volte il prefe un fol nemico. 

La favola deferivo tal , eh' al vecchio 
Error torna , e il primier danno non cura . 
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F A B. XXXI, 


M TJS AD BOVEM MIN ACEM. 

I Ngtntem fertur mus quondam parvus oberrans , 
Aufus ab exiguo ladere dente bovem. 

Verum ubi mordaci confecit vulnera roftro , 

T utus in anf ratini conditur inde fuos . 

7 Ile hcet va fi a torvum cervice minetur , 

Non t amen iratus , quem petat , ufque videt , 

T unc indignantem jujìo fermone fatigans , 

Difiulit bofiiles callidìtate minai : 

Islon quìa magna tibi tribuerunt membra parentts , 
V tribù! effeclum conflituere tuis . 

Z)ifce tamen brevibui qua fit fiducia monfiris > 

Et facies quidquid parvula turba cupit , 


IO 


F A B. XXXII, 


RUSTICUS ET HERCULES. 

JfìyErentem luteo fub gurgite ruflicus arem 
Liquerat , & nexos ad juga tarda boves : 

Fruftra depofitis confidens Numina votis 
Ferre futi rebus , cum refideret , opem. 

Cui reti or fummis Firynthius infit ab afiris: \ 

(Nam vocat bunc fupplex in fua vota Deum) 
Perge laborantes flimulis agitare juvcncos. 

Et manìbus pìgras difce juv are rotas , 

T unc quoque congrefium, major aque viribus aufum 

Fae 
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fi 


F A 7. XXXI. 

IL SOR.CE AL 1UE MINACCIOSO. 

Un picciol Sorcc un morfo imprime al Bue, 

Ed entro a la fua tana fi nafconde.* 

Indi il Bue , che noi vede , e pur con torva 
Fronte minaccia , ha con tai detti a fcherno , 

E l’ira accefa accortamente edinguc . $ 

Sicuro non ti fero le gran membra , 

Che i tuoi Padri ti diero -, apprendi ornai 
In picciol corpo qual fperanza alberga. 

Nè di vii turba le richiede umili , 

Avrai si a vii, che lor non predi orecchi». io 


F A 7. XXXI i ; 

IL VILLANO ED ERCOLK. 

In un profondo guado rattcnuto 
Dal pantano un Villan lafciato avea 
Il Carro , e al Carro avvinti i pigri Buoij 
Ed eflo intanto neghittolb attende, 

Ch’ alcun nume pietofolo foccorra. f 

Ercole , al quale umil fuppliche porge. 

Dal ciel gli appare , e sì il Villan rampogna. 
Stimola i Buoi , le ruote dal pantano. 

Che le ratticne , a follcvar t’adopra -, 

D a 
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fac fuperes animi* conciliare tuis • I® 

JPifce tamen pigri* non flctli Numina voti* $ 
Prafentefque adhtbe , cmfacis ipfe, Dcos % 


A 

F A B. XXXIII. 

anse», pariens OVA AUREA* 

ET DOMINUS. 

A^Nfer erat cuidam pretiofo germint fotta ; 

Ovacjue qua nidi* aurea [ape daret . 

Fixerat hanc volucri Ugem natura fuperba , 

Ne liceat pariter munera ferre duo , 

Sed dominus cnpidum metuens vanefeere votum , J 
Non tulit exofa* in fua lucra mora* . 

Grande rata* pretium volucri* de morte referrc , 
Oua tam continuo muncre dive* erat . 

Pojhjuam nuda minax egit per vifeera ferrum , 

Et vacitam J oliti* fottibus effe videt : io 

/ ngemuìt tanta deceptu* crimine fraudi * , 

Nam poenam meriti* rettulit inde fui*» 

$ic qui cunfta Dcos uno male tempore pofcqnC , 
Juftius his ctiam vota diurna negane, 

F A B. XXXI V. 

FORMICA et CIC4DA, 

V/Uifquis torpentem paflus tranfire juventam; 

rs T ec timuit vitae providus ante fuat: 

Ccnfeétqs fenio , poftquam gravisadfuit artas, 

Heu fruftra alterius fatpe rogavit opera. 
goììbtt* trepto* hyemi formica Ubarci \ 

\ , XJi- 
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E i Numi invoca , e allor folle vedrai , t 1 ó 

Ch’ e(fi ti rechcran cortefe aita . 

Ahi troppo è ver , che l’oziofe preci 
Non cura il Ciel j che fc t’adopri e preghi, 

A* voti tuoi s’arrende * e gli feconda ; 

F A V. XXXIII 

OCA CHE FACEVA L’OVA 
D’ORO, E IL PADRONE. 

^_J’Era tal ch’avea un’Oca , che non rado , 

Un Ovo d’Or maflìccio far folea. 

Ei di ciò non contento, e che non pochi 
Nel ventre ritrovarne fi lufinga , 

Gliel apre $ ma reggendo fue fperanze f 

Delule .* poiché l’Or non vi ritrovà; 

La fua ftoltezza pianfe amaramente -, 

E quello fu di fua ingordigia il frutto * 

Cosi a tal , che de* ben , che dìilli li fato 

Non è pago , e prof ufi in un li brama , io 

Me n vuol dover , che il del fi mofìri avaro . 


P A V : XXXIK 

LA FORMICA E LA CICALA» 

( ~^Hi deir umana vita il più bel fiore 
In vane giovedì cure perdeo , 

Se alla canuta età fi a che pervenga , 

Indarno vuole aver ricórfo altrui. 

Nel frumento ch’avea l’eftade accolto , . > f 

D y £ pel 
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Diflulit t & brevibus condidit ante cavisi 
Perum ubi candenti s fufeepit terra pruinas , 
Arvaque fub rigido deli t aere gela, 

Pigra nimis tantos non aquans corpore nimbos , 

In pr opriti laribus h umida grana legit . IO 

Difcolor hanc precibus fupplex alimenta regabat , 
Qua quondam querulo ruperat arva fono . 

Se quoque maturai cum tunderet area meffes , 

C antibus afiivos expUcuiffe dies. 
iParvula tunc ridens jic efi affata cicadam : i £ 

( Nam vitam parittr continuare folent ' ) 

Mi quoniam fummo fubfiantia parta labore efi % 
Frigoribus mediti otia longa traho . 

At tibi faltandi nunc ultima tempora reftant y 

C antibus efi quoniam vita pcratta prior . 2<$ 


F A B. XXX V. 

SIMIA ET GNATI. 

JP Ama efi , quod geminum profundens fìmia partum 
Dividit in varias pignora nata vices . 

Namque unum caro gtnìtrix educit amore , 

Altertus odiis exf aturata tumet . 

Caper it ut faedam gravior ter rere tumultui , j 

Dijjìmili gnatos conditione rapit ; 

'Diletta m manibus , fub pettore gefiat amico , 
Contemtum dorfo fufeipiente levat. 

Sed cum laffatis ntqueat conftflere plantìs , 

Oppofitum fugiens f ponte relinquit onus. CO 

Alter at hirfuto circumdans brachia collo 
fhrety & invita cum genitrice fugit . 

Mox 
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E pel vérno ferbato la formica , 

Quando tutta di algenti orride brine 
Ricoperta è la terra , ed alto il gelo , 

E i nembi ufcir le vietan della tana > 

Scegliea l’umido gran fuor dell’afciutto . 

La Cicala , il cui canto nell* cftate 
Tanta apportata avea noja al Villano, 

Le chiede umilmente un pò di cibo-, 

Quando piena era l’aia di frumento. 

Dolcemente cantando i giorni ertivi 
Aveva indarno fpefi . La Formica 
( Con cui foggiorno far fuol la Cicala) 

Sorridendo le dice : ed io con lunga 
Fatica feci sì , clic ricca mede 
Men grave mi rendcffc il crudo Inverno . 

Tu (in ora cantarti : or ti rimani 
A terminar danzando i giorni tuoi . 

F A r. XX xr. 

I 

LA SC I M I A * E I SUOI FIGLIUOLI. 

Da la Scimia alla luce due gemelli , 

Ver cui gli affetti fuoi ella ha sì varj , 

Ch’uno teneramente ama , e accarezza: 

L’altro che al pari c figlio , odia , ed abborrc. 

Se per tumulto alcuno avvien che fugga , f 

Quel ch’ama, forte abbraccia., eftrignc al feno : 

L’altro non cura , e fulia fchiena il toglie; » 

Ma non potendo fofferire a lungo 
Il pefo di colui che ftrigne al feno , 

L'abbandona; quel poi ch’ha fulia fchiena, 19 
< Stretta l’afferra , ed a difpetto ancora 

Di lei, che l’odia , giugne a porfi in falvo. 

-• D 4 Quinci 
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Mox quoque diletti f ucce die in ofeula f rat rii 

Servatus , vetulis ttnicus hares avis . i 

Sic multos negletta juvant, atque ordine verfo, if 
Spcs humiles rurfus in mcliora refert » 


F A B. XXXPI. 

VITÙLUS ET BOÌ. 

P Vlcher , O' intatta vìtulus cervice refultans; 
Scindentem affidue viderat arva bovem . 

Non pudet , htus, inquit , longevo v incula collo 
Ferre , nec expojìtis otia nojfc jugis ? 

Cum mihi fubjettas pateat difeurfus in herbas * { 

Et nemorum liceat rurfus opaca / equi . 

’At fenior , nuli am ver bis compulfus in "tram , 
Èertebat folitam vomire fcjfus bumum : 

Donec depofìto per prata liceree aratro 

Molliter herbofo proenbuiffe toro. Ió 

Mox vitulum facris innexum refpicit aris 
Admotum cultro cominus ire prope . 

Hanc tibi triflis , aie , dedit indulgenùa mortem , 
Expertem noftri qua facit effe jugi. 

Prodcric ergo graves quamvis perferre labores , i f 
Oria quam tenerum mox peritura pati . 

Eft hominum fors irta , magis felicibus ut mors 
Sic cita, cum miferos vita diurna regat. 
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Quinci rimalo unica (peme a’ Vecchi 
Avi , la Madre, e l’accarezza, e l’ama* 
Spejfe fiate avviai , che da dìf pregio 
JVe provenga buon frutto > t che la rota 
Che pria fave a depreffo , alto follevi . 

F A V. XXXVI. 

ÌL VITELLO E IL BUE. 

Un morbido Vitel , la cui cervice 
Non avea il grave giogo ancor (offerto/ 
Vede j che il Bue dal Vomere non fcuoté 
L’anno fo collo , e audace sì il rampogna • 
Non ti vergogni tu , che lunga etade 
Faticando hai confluito, il giogo ancora 
(offrir ì e dove a mio piacer ne’ campi, 

E nelle ombrofe felve io fo foggiorno, 

T u meni nel lavoro i giorni tuoi . 

11 buon Vecchio il deride , e qual ei fuole 
Collante I’intraprefa opra profegue , 

Finché deporto il giogo , in molle erbetta 
Le (lanche membra agiatamente pofa . 

Indi il Vucl rimira trarli a’fagri 
Altari , e già vibrato il fatai colpo, 

Ch’ a’ Numi in Sacrifizio lo delfina , 

E quello , dice , fu di tue venture 
L’amaro (rutto j oh quanto util t’arebbe 
Portato il giogo, ond’è mia vita in falvo. 
Fora pur meglio tra fatiche , e fienti , 

Che in gìovenìl piacer condur tua vita > 

Se fan quelle da noi morte lontana , 

La j prona quefio , e a' danni nofiri affretta . 



a vi a ni fabula. 


F A B, XXXVII. 


CANIS ET LEO. 

P Inguior exhauflo cani s occurrìjfe leoni 
Fertur , & infertis verba dedijfe jocis. 

Nonne vide! duplici tendantar ut ilio, tergo , 
taxurietqae toris nobile pettm ? ait. 

Proximm fiumani s dacor pofì otta menfis, f 

Communcm capiens largita ore cibum : 

Sedejaid crajfa , malam , circamdatguttura ferrami 
Ne cufloditafas fìt abire domo . 
jlt tu magna diu moribundus Ittjìra percrras , 

Donec fe fìlvis obvta preda ftrat , io 

Perge igitur no/ìris tua fabdere colla catenis > 

Sic lìceat faciles promeruijfe dapes. 

Protìnai ille gravem gemitu colletta! in ir am , 

Atque fero x animi nobile marmar agii . 
rade, ait, & meriti! nodam cervicibas infer, i j 
Competente] ue tu am vincala dura famem. 

At me a cum v acuii liberta ! redditur antri ! , 
Qaamvit jejanus cjualibet arva peto. 

Has illis epulas potius laudare memento. 

Qui libertatem poftpofucre guise. 2© 
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f a k xxxyn. 


IL CANE E IL LEONE» 

Ch* un ben pafciuto Cane ad un Leone 
Si fede incontro , e con faceti motti 
Di favellarli ofafle , è fama antica . 

Vedi qual bella fpaziofa fchicna. 

Qual pingue, lifcio, e largo petto è il mio* 
Dopo lunghi ripofi alla fua mcnfa 
M’ accoglie l’Uomo » e de’ Tuoi ftefli cibi 
Mi pafce . Ma che mai dimoftra quello 
Ferro al tuo collo avvinto? 11 mio Padrone 
Vuole , che della Cafa io ila il cuftodc» 

Ma tu di cibo in cerca i giorni interi 
Morto di fame fe’ a vagar coftretto. 

Su dunque , il dolce pelo al collo imponi» 

E fia , eh’ agcvol largo cibo ottenga . 

Freme il Leone, e con feroce afpetto 
Rivolto al Can,con tai voci il reprime. 
Vanne, o Cane , e al vii collo la Catena 
Ch’ ami cotanto, neghittolo porta , 

E a cotal prezzo la ria fame eftingui . 

Da fervitude io fciolto , allorché a* bofehi 
Digiun ritorno , ove partir m’aggrada , 

E vagar all’ intorno , alcun noi vieta . 

Se più che libertadt , il cibo apprezzi . 

Ciò che il Can commendò , v* per commenda . 
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F A B. XXXVI il. 


fé 


JISCIS FLUVIATILI* 1 T 
M A R I N U S. 

Duicibus e Jfagnis ftuvto torrente coattus 
Aquoreas praceps ptfcis obibat aquas . 

lllic [quamigerum defpcttans imprebus agmen ì 
Eximium fefe nobilitate refere. . 

Non tulit excmplum patrio de gurgite phoca, 

V trbaque cum [alibut afperiora dedie. 

V <tna laboratis atifer mendacia di ili s , 

Quaque refutari te quoque tefie vale ut . 

Nam quis erit poeior , populo [pellame, probabo t 
Si pariter captos humida lina trabant . 

Tunc me nobilior magno mere abitar auro : 

Te fìmul are brevi debile vulgus emet . 

Quifcjuis ab externis nuper devencrit oris. 

Non decer indigenis ut velie effe prior . 

k 
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F A B. XXXIX. 

M IL E S ET LlTUUS. 

V Overat attritus quondam per pralia milei 
Omnia fuppofìtis ignibut arma dare : 

Vcl qua vittori moriens /ibi turba dedi/fet , 

Vel quidquid profugo pojfet ab ho/le capi , 
Intere a votis [or s adfuit, & memor arma 
Catperat accen[o fingala f erre rogo , 

Tunc 
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FAVOLE PAVIANO. 

F A K XXXVIII. 

IL PESCE DI FIUME, E UN 
ALTRO DI MARE. 

Da rapida corrente fu nel mare 
Portato un Pcfce aliacque dolci avvezzo , 

E colà i maggior Pefci avuti a vile , 

L’illuftrc ftirpe fua celebra , e innalza. 

11 Vitello Marin , che la baldanza f 

Del picciol Pefce tollerar non puote. 

Sì Io rampogna : i tuoi bugiardi detti 
Altrove porta . Vuoi veder palefe. 

Talché tu fletto ornai negar noi polla, 

Chi in nobiltà fovrafti ? allorché prefi io 

Da laccio ingannator faremo entrambi , 

Vedraffi di me fare avido acquifto : 

Ch’a prezzo d’or comprato , a laute menfc 
Eletto , un cibo prezioso appretto: 

Sarà un denaro di tua carne il prezzo. if 

Mal fi con vien a chi poc'anzi in nuova 
Cittade e accolto , aver a vile altrui , 

E follemente ambire i primi onori . 

F A K XXXIX. 

IL SOLDATO E LA TROMBA, 

Un guerrier , che fcampò da rie battaglie » 

Fè voto , che di quanto avelie in preda 
Dal fuo nemico eftinto , o fuggitivo,. 

Tutto darebbe alle voraci fiamme. 

Profpera forte i voti fuoi feconda : f 

Ei la prometta attiene , ed incomincia 

Nel 
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Ct . AVIANI F.’ABULifi. 

7* urie Ittuus ranco deflettens murmurc culpam , 
Immeritum flxmmis fc docct effe prius. 

Nulla tuos , inquit , petierunt tela lacertosa 

Kiribus affirmes qua tamen atta meis . io 

Sed tantum ventìs , & cantibus arma coegi : 

Hoc quoque fubmtffo te fi or & aflra fono . 

/Ile refult antim flxmmis crepit antibus addens % 

Nunc te major, ait , pana , dolor que rapiti 
Nam lìcet ipfe nihil poffis tentare, nec aufus, i j 

Savior boCt alìos quod facis ipfe malos , 


F A B. XI*. 

PAKDUS ET ITUHEJ, 

I_J Iflinttus maculi s , & pulcro pettore pardut 
Inttr dijfimilcs cceperat ire feras ; 

Et quod nulla graves variarent terga leones , 
Protinus bis miferum credidìt effe genus. 

C ater a fordenti damnans ammalia vultu , ' y 

Sol us in exemplum nobilitatis erat . 

Hunc arguta novo gaudentem vulpìs amittu , 

Corripìt , & vanas approbat effe notas . 

Vado , ait , & pitta nimìum confido juventa , 

Dhm mihi confilium pulcrius effe queat. io 

Mi- 
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FAVOLE D’AVI ANO. 

Nel rogo accefo a gettar l’arme oftili . 

Una Tromba con rauco mormorio 
S’ adopra con tai detti ad ifcolparfi . 

Non lanciai dardo alcuno; e in van ti lagni, i# 
Ch’ a vibrar mortai colpo altri accenderti . 

E che feci io , fe non con lieto Tuono 

I Soldati invitare alla battaglia? 

Se fe non prefti all’umili mie voci , 

Le ftelle tutte in teftimonio invoco . i\ 

Ma nuove fiamme alle già accefe aggiugne 

II Soldato , ed a lei così favella . 

Per qucfto appunto , che invitarti , o Tromba , 

I guerrieri alla pugna , ti renderti 

Degna di maggior pena , c d’altro fuoco. *• 

Che fe a ferir non hai valor bartante , 

Più rea , che mille dardi è la tua voce . 


F A K XL. 

IL LEOPARDO, E LA VOLPE. 

pErchè il petto ha macchiato , e vario il manto. 

Fra l’altre Fere a lui ditfomiglianti 
Ivanc il Pardo follemente altero. 

Quinci il Leon non cura , e fovra ogn’altro 
Vanta alti pregi , e i primi onor s’arroga ; % 

Così la Volpe il vano ardir n’affrcna. 

Tu di vaghi color la pelle afperfa 
Commendi, o Pardo, e a frefea età t’affidi. 
Quanto meglio per te fora , ofupcrbo. 

Che tu, ficcomc io l’ho , la mente avelli io 

Dal- 
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<J 4 A VI ANI FABULA. 

! Miremurque magis , cjuos matterà mentis adornane • 
quatti qui corporei* enituere bonis , 


F A 3. XLI. 

NI M BUS E T TESTA. 

u ulfus venti s , & preffa nube coailus. 

Raperai hybernis fe gravi* imber aq/tis . 

Cumcjue per ejfufas {tignar et turbine terrai, 
Expofitum campi s Jiilìle prejjìt opus . 

Mobile namque lututn repidtts prius infìruit acr , 5 

Difcat ut admoto retlius igne coqui . 

Tane nimbus fragili* perquirit nomina tefi a\ 
immemor illa fui , Amphora dicor , aie . 

Nane me dotta manus rapìente volumina gyro 

Molli ter obliquum juffit habere lata*. io 

HaUenus hac , inquit , liceat con fiat e figura : 

Nam te fubjettam dilutt imber aquis . 

Et fìmtil accepto viole ntius am ne fatifeens , 

Pronietr in tenue s villa cucurrit aquas , 
lnfelix , qua magna /ibi cognomina fumens , I j 
Aufa pharetratis nubibus i/la loqui. 

Hasc poterunt miferos pofthac exempla monere > 
Subfiat nobilibus, nec Tua fata gemane . 


FA - 
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FAVOLE PAVIANO. 6f 
D’alti configli , e penficr varj adorna. 

Non da quella beltà ch’in frali membra. 

Fuggitiva rifiede i ma da quella. 

Che lo fpirto dell’Uomo illuftra , e fregia, 

Im mortai laude , e vero onor lì tragge. 

P A r. XLI. 

II. NEMBO E IL VASO DI CRETA. 

^^Embo , cui vento procellofo ,c denfa 
Nube fofpinge , e avvolge , di sì folta 
Pioggia fi fcarca , ch’il terreno allaga . 

In un Vafo s’imbatte di vii creta , . 

Ch’avea poc’anzi al tepido aere elpcffto f 

Per cuocerlo dipoi il Fornaciaio . 

Chi fia , gLi chiede il nembo i ed ci , che fua 
Vile condizion pollo ha in oblio. 

Sono un’ Anfora, dice, ed a me cfperta 

Mano con varj giri , c macftra arte i o 

Aggiunfe i fianchi leggiadretti c belli . 

Ma non a lungo, gli rifpondcil nembo, 

Cotcfta leggiadria vo’chc millanti , 

E la mia forza ti Iciorrà ad un tratto. 

Appena il dice: irato il nembo, all’ altre ij 

Sin or cadute , nuove pioggic aggiunge : 

Finche pefto lèn giace , e fciolto in fango . 

Stolto che fu! che volle a’ fieri nembi 
Apparir grande, e commendarli in vano. 

A inchinarti a' pojf enti ciò t' infogna , io 

Ed a /offrir con pace il tuo de/i ino . 

E PA. 
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(6 AV I ANI FABULA. * 

F A B. XL1I. 

„ \ 

LUPUS ET HOEDllS. 

F Orti lupum mtlior curfu àeìuferat h&dus , 
Proxima vicinii dum petit arva cafit. 

Inde fugam retta tendens in mani a curfu, 

Inter lanigeroi condìtìt ìlk gregei . 
lmpiger hunc raptor , mediamene fecutm inurbimi 
T entat compofitis foiicitare dolis. 

'Nonne vìdei, inquit , cunttii ut vittima templit 
Immerita pecudum morte cruentet huntum I 
Quod nifi fecuro pergat te reddere campo. 

He i mihi vinata tu quoque fronte cada. io 
I Ile refert : modo , quam mttuit ,precor , exue curam , 
Et tecum vilet , improbe , tolte minai . 

Nam fat erit facrum Divii fudijft cruorem, 

Quam rapidi faucei exf aturare lupi. 

Sic quoties duplici fubeuntur triftia cafu, 

Expcdit infignem promeruifle necetn . 


FA. 
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FAVOLE D’AVI ANO, 

F A V. XI, Ili 

IL L17PO E IL CAPRETTO. 

Ì^N Campi non lontani da un contado» 

Dal Lupo predator fuggc un Capretto: 

Indi veloce corre alla Cittadc, 

£ fi ricovra fra lanute gregge . 

Colà lo infegue il Lupo , e con rie frodi 
Tenta trarlo in inganno : or vedi , dice , 

Di fparfo rofieggiar fangue innocente , 

Da Vittime a te pari ogni Contrada. 

Tu pur fe qui rimani , egual feiagura 
Certo avverrà , ch’incontri. Allora il Capro 
Deponi, oLupo, ramorevol cura, 

Che qua ti trafle , e à miglior uopo ferba 
Le tue minacce: anzi ch’ai Lupo in preda» 
Cader vo’in facrifizio al ciel gradito. 

Se fi x eh' avver fa forte ti cofirìnga 
A perìglio fi eventi , 4 quel t' appiglia , 

Che Ulnare morte apporti , e glorio fa. 



r A B P I O Y 

E'AAHNOS 

M T 0 O L. 

I, A’^p bfrrof > Xigw « 

A ’NJpfl? *b«oU 7rarfJn» tslrtnoq Xea». 

K-w 7 <f Xta)» r/ fricn , rliù l%u» £Xr/r«f i 
A’>X’«X‘W«? , tbru> , ticWstv >Xuf«v , 

«v Uvracf «vApaj'vry; x/->«? . 


Vetufin interpretatio , incerto Ancore . 
HOMO, ET LEO. 

V iri pcdibus calcabatar lapideus leo. 

Et quidam leoni , robur , inquit , intueris ? 
At fi leoncs , ait ille , fciviffent fculpere , 

Multos vidilfes effe homincs lapides. 
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G R JE C I 

PABULI» 

I. Nova intcrpretatio , au&orc Joannc 
Chryloftomo Trombelli. 

V lr pede conculcarti , domito infili tanfyuc Leoni , 
Scalpitar in faxo\quidam y beus Leo confpice y dixit, 
Qit&namhominì virtus : tuncille \homintmque Leonit 
Sub duro pede confpicercs , fifculpere nojfet . 

Tradurne Italiana dello fietfo Autore * 
L’UOMO, £ IL LEONE. 

L Eon cui l’Uom col piè preme , ed incalza. 
Scolpito è in marmo j un Uom cotaì favella , 
Vedi , o Leon, qual forza ha l’Uom: cui l’altro s 
Tal favria fc fcolpiffe , anche il Leone . 

. E 3 No« 
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A tomi v&rvór-nms , aOcJvoi (itcov 

Atgìpafify Ijlv$ * S? «f ’ eùtV» ciwtÓ/juù { . 
r«X* «r ctX«7ri)| , £ Xta» aTrixei-Sr , 

Oli /*$) Tnovfiai , rlw òSòi S" «v«7Ji7ra, 

Vetufla interprctatio . 

LEO DOKMIENS ET MUS, 

Leone dormiente , per mediarti cervicem 
Percurrit mus . Is autem furrexit illicò , 

Ridet vulpcs , ac leo refpondic: 

Non timeo , fed intcrrumpo iter; 

III. A gay , xuTrpOi t I inni « 

A^a» nóXkv *<;wì <g#!>ì 'neri xoi’rrpto . 

Tvttìì »T avu9rar ìo%ò r nA>ot rlu 1 tei» > 

Bpàciv tvv «VrnS-tmt Troncai tkKx. 

i* Spaurii y tfiXui tXw/J«y, 

Vctufl* interpretatio . 

LEO, A TE*. , ET UVLTURES. 

Leo pugnano paravit adverfas aprum . 

Vultures vero dein fupcr fpeculabantur litem. _ 
Ut devorarent fiatino, qui vinceretur. 

Sed amicis iifdem vifis , fruftrati funt fpe . 

»• . A»p~ 
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GABRliE FABULA 7 t 

H. Nova Interpretatio . 

Bum cLormìt Leo , Mas media cervice pererrM : 
Afl ilio cxcutitur [abito : Vnlpecula rifu, , 

Tum ferus band timuì\ vetui ne rurfus id Mefiti 


Traduzione Italiana . 

H, LEONE CHE DORME, E IL TOPO. 

Dorme il Leon \ fu la cervice un Topo 
Gli pafla i ;a un tratto ei fi rifeuote, e forge. 

Ride la Volpe : io non temei ( foggiugnc 
Il Leon ) ma non vo’, ch’ci tanto ardifca , 

«•; IIL Nova Interpretatio. . 

Congrejfurus erat cum u4pro Leo : Vnltur adefi , & t 
Profpettat , vitlum ut voret : tilt federa jungnm. 
Et novam amicitiam: V'ultur fpe illufus abivit , 


Traduzione Italiana . 

IL LEONE, 'IL CIGN AL, E L’AVOLTOJO. 

A dura pugna col Cignal s’accinge 
Il Leon > l’Avoltojo avido attende 
Per divorar colui , che giaccia eftinto: 

Quei fatti amici , va fua fpeme a vuoto. 

E 4 No- 



r ab pi' or Mr'Goi. . 

IV. Atfpxàf H9M' X*u» d-ufuaò-Hf 


7i 


Attint ìopxeq cùf «Jcv iu.tfj.mm, 

it fj.ó’ipx 3-w fuv , httcv y «3-X/tóTttr» . 

E<* caifpfliSy yt , Jb«rx«3<x70f «5 X*«» s 
ni; vùy fJMeù ; « juìtr Jkxpwu* <#pacwf $ 

Vetufia interpretati » . 

CA?H£Ai ET LEO HJAENS* 

Leonem caprea ut vidit furentcm , 

O fatum ferarum , ait , mifcrrimum! 

Si compos mentis intolerabilis es Leo , 

Quomodo nunc furens non piena facies lacrituarum ? 

V. Atwv } 0*v#f y KsM' A’Xwmt^ , 

Aia* , »vo; , xtpJ'có rt nyè; S-ripMi Jov . 

O»* di' mirlw «; 7-ez7®y , 

Àia* y.xTvmàpx^t . KtpJù Jì' Tr\(ov 
aÌTcf y occupo* i&m m. 

Vetufla interpretati e . 

LEO, ASINUS , ETVULPES. 

s • *. . , t 

Leo, afinus, vulpes, ad prxdamiere.* 

In tres partes eam cuna afinus divififlet , 

A leone dilacerane eft . At vulpes plus 
Ei tribuit , edo&a ab alino. 

Cfvos 
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IV. Nova Interpretatio. 

Vt videt agrtflis furibundum Capra Leonem , 

Heu crudele , ìrtejuit ,fatum\ dum mente valerti , 

potuti quìfquatn immantm tolerart Tyrannutn, 
Qua nunc permeiti miferis animantibus inftat i 

Traduzione Italiana. 

li. LEONE, E LA CAPRETTA. 

Vitto il Leon furente , ahimè che duro 
Dettino è il noftro ! ditte la Capretta: 

Soffrir fin or non potè alcun cottuij 
Che fia , poiché al furor s’è dato in predai 

. V. Nova Interpretatio. 

Ve natum iverunt Afmus , Leo, Vulpis: inaejuat 
Parte s pradam Afìnus fecat : indignatus at illune 
Interimit Leo: tum parilem Vulpecula fortem 
Formìdans , grande?» fecat, impertitquc Leoni. 

Traduzione Italiana. 

il leone , l asino e la volere. 

La Volpe a caccia , ed il Leone andaro 
Coll’Afinel , eh’ in parti ugual divife 
La preda , e dal Leon fu tratto a morte. 

Fè tal feiagura la Volpetta accorta, 

E un’ ampia , e ricca parte gli deftina . 
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rABpror m^goi. » 

VI. O" 10{ fictsd^M «JwX»». 


d jJ.otq 0 **? Tapì^p dpyvpb 0pimg , 

OVtp cituxjvfyf y vxg Tig au ixafovxitm . 

’ Tóf* <T* *V«p 3 -«f , pii? 3 -iXay f«#/wv J»#f . . 

H’ '*ww> , « ò-tèg ffùy rìv 'ò’ièy «T’, ctyug . 

Vetufia interpretatio . 

ASINUS GESTANS SIMULACRUM. 

Humcris afinus geftabac fimulacrutn argenteum , 
Quod unufquifque occurrens adorabat. 
Superbia vero eUtus , nolens mancrc afinus , 
Audivit , Non es tu deus , icd fers deum . 


VIL Ilttìr itiXttn carXecyXrx . 

i W ff <fxyùv veùg «; i oprici/ iyxxm , 

O’ìftOi */xX»y ojf cET’KaiyXvct , /xSr(p , * xXta . 

H" <T’ at? y*XiT<r« , fi» ?o/8i , ri xwv , tfn . 

Ta» fedi àie#, àfrorttM, 

Vetufia interpretatio . 

!UER EVOMENS INTESTINA, 
ET M A T E R . 

Bovis puer fedo die curri comediffrt vifeera , 

Hei mihi clamabat,quod inteftina effundo Mater . 
Hxc ridendo ait: Ne tirneas , fili , 

Non enira ex tuis quicquam, fed vomisex alienis . 

A’XéJ- 
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VI. Nova Intcrprctatio, 

J)ivinum fìmulacrum Afinut geflabàt : adorarti 
Quìcumquc occurrunt \ genus il le oblitus , avof^ue , 
Grande aliquidfefe , ac magnum putat : audijt at tum 
Alone* tu Numerty fedgeftas Numen , Afelle k. 

Traduzione Italiana. 

L’ASINO CHE TORTA IL SIMULACRO, 

Portava l’Afinel un Dio d’argento . 

L’adora il pafleggier : ei relò altero. 

Di fua condizion non fi rammenta •, 

Ma tofto udì: fovvengati ch’un Dio 
Porti fui dorfo, e un vii giumento fei. 

VII. Nova Intcrprctatio. 

Cunt puer in facris epulis Bovi* exta comeffety 
Mox ore ejiciensait: heu vomo vifeera , materia 
Ver um illa irridenti nulla e/l tibicaufa timori* ' f 
Namque aliena ( inquì t) non funi tua vijcera , ,fik «; - 

Traduzione Italiana. 

IL FANCIULLO, CHE VOMITA 
GL' INTESTIN I , E LA M ADRE . 

Le Vifcere d’un Bue , ch’in dì feftivo 1 
Mangiò un fanciullo , a vomitar coftretto , 
Vomito aimè, diceva, le budella. 

Ma la madre il confola i e non le tue 
( Dice ) ma quelle fon , che divoraci , 


No- 



j6 r a b p r ot Mre or; 

Vili. A’X<»V»i§ , hsM' B èmf. 

Qpay/xie «X«7 òf v-tsrtp/ScuvHv òVxc* ,■ 

0’x<<&-a*H<ra , ^ (Zà.rn SììpayfJfc*, 

E TTiXfix , Xa/J'opM ìt riti (ìàv>i . 

MlfAQU fftOUJTluf y /Ujf /X* r 7Tlp } XMOf finì 

Vetufla interpretano . 

UVLPKS ET RP B u S, 

. / 

Scpcm vulpcs tranfilireut voluit, 

Lapfà , ac rubo innixa, 

Percuffa piantai convicia dicebat rubo. 

Incrcpa tc ipfatn , non me, ille ait. 

IX. KcJvojn}» , T aupa; t 

K tela 4* xaS’iiiS’fl 'Ufo; x/p«; Txupv <tsri\cu. 
c % ‘tfftp xfXrfto' J « TTtp i-H'/rrlcttu $t\u . 

xa<re <f ’ , acrTrtp t?x *>»» xxò-rifdfaoi , 

Ow <Jt' £trì -urmVayTOf cuiS-ho-jv X«/?« . 

Vetufia interpretano . 

. CULEX ET TAURU S. 

Culex olim in cornu tauri fedebat , 

Quem dicere juflìt , an fé volare velie . 

Audivit , quemadmodum non novcrat fedentem , 
Icaque neque evolantem fentiret. 

< E"x«- 
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Vili. Nova Inccrpretatio. 

T ranfilìens Sepem Vulpcs , pedc /abitar: i/U 
In Sentem invehitur , quo puntia e fi . litico Sentii : 
Pes tu us err aviti cur me Vulpecula damnati 


Traduzione Italiana. 

LA VOLTE E LO SPINO. 

Mentre per una Siepe palla , un piede 
Sfuggì alla Volpe , ed uno Spin la'punfe. 

Ella lo lgrida ma lo Spin rifponde: 

Se il pie fallì, perchè tu mi riprendi? -- 

IX. Nova Interprctatio. 

In Tauri corna Culicem fedifse ferunt , & 

Quafifse , an cupiat fe fe bine difeedere Taurus. 

Aft Taurus : te equidtm venientem haud inique fenfì y 
Nec fublatum atiquid\te di f cedente putabo . « * - 

T radutone Italiana . 

LA ZANZARA E IL TORRO. 

D’un Bue fui corno una Zanzara aflìfa , 

Chiede fe vuol , ch’ella (èn vada altrove . 

Quando giugnefti ( il Toro le rifponde } 

Non lo feppi , nè fia che quando parta 
Dal mio corno, o Zanzara, io me ne avveggia . 

* No» 
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?8 tabpi'ot Mreoi, 

X. E \u$oe , vsh' A’^.TiXof i 

òfnXai /ve» #/ xuutiytrcu , 

HV/f Jkaweu; à^7rt\ei( àirtxpifin. 

Ti ft/M« 0i0p(ùfxV<rci «T» ù/j.Tft'Kat , 

Kuvvytntnv tilt noe f$rp*$n . 

Péf"/?* imerpretéUio . 

CERVA ET VITI** 

Cervam perfequebantur Venatorcs, 

Quar denfis in vitibus delituit. 

Sed folia vitium cum comederct, 

Venatoribus jure preda fuit . 

XI. O f#V , HSM* Ttupyif, 

oV ^■/x«» j-/f avr o’XfS-p» ttcuÌÌv 
nxr irrw», TTt^xtr i^t t ìy *,X«y 

O p; «Tt f tol , TTCÙt f+>3iv TV <rt>nl2u<rnt y 

cv rvtxpt* , 7»y <T‘ »Và vrtrpo» ^fiXtVa j 

Vctufta in terpre tatto. 

SERPENS ET AGRICOLA. 

Serpentelli quis prò filii intcritil 

Percuffprus, petramque fcidit,& amare volebat. 
e > aie ferpens , quotnodo fìenc conventiones , 
Quandiu tu tumbam > hunc ego lapidem video ? 

n<ùf. 
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„X* Nova Interprctatio . 

/rìfetjHÌtur Cervam Venator: qua fub Aprica 
pite fateti cujus frondem cum ingrata comefseti 
Jure necem pafta ed > tjuam nuper Pitti adenti t * 


Traduzione Italiana . 

LA CEiVA, B LA VITI. 

Cerva dal Cacciator cercata a morte» 

Sotto un’ombrofa Vite fi nafeonde » 

Lecuifrondi ella mangia, e si la (copre 
Il Cacciator, di cui rimane in preda. 

XI. Nova Interprctatio. 

Mortene angui illaturus homo , natique dolorent 
Occifi ulturus , dum angue m vult cedere » faxum 
Scindit i tum fieri cupit anguis amicar, at anguìr. 
Qui fitti tumulum hunc dum vidtris : atque ego faxum 

Traduzione Italiana . 

IL SEUri, C L’UOMO. 

Per far del figlio eftinto alta vendetta, 

L’ Uom 5 che s’avventa per colpir il Serpe* » 

Un Saffo fende i indi vuol farfi amico 
Al Serpe » che sì parla : ah ch’io diffido. 

Fin che tu quella tomba , il Saffo io veggia . 



So rABpror Mr0oi;* 

xn. nuk , ks«' Sxcp7r<Vf. 

nv «xei<T«? S'rpiCi 7TlWf 7lf , 0-X»p-tJr<V 

n pÙTHVt X»fM( . Ò'i <&', /*» -s^atuo-vc > ‘fu' 
lìV fiy* /** •\>x\Hreieit , tx <j*W » 

K«i mj <xX»$ieÌ; txxtvóaHS . 

Vetufla interprc tatto . 

? 17 E R ET SCORJIU S • 

Cam locuftas eepiflet puer quidam , fcorpioni 
Porrigebat manus : is autem , ne attigeris , ait 
Nam fi cetigeris , fufpirando ex finu , 

Veras quoque locuftas abjicies . 

XIII. Mù? Trp9 f T ixmetg o’iSifiwf . 

XOf wXx< rif fj. uh tpyoi »ìt àtrrrtotf . 

Oiif Xa\xft( , ì‘$n<rx* ytXut . 

O* /U.Ù; «f’m C«v > (iwi «faxpuw» , 
fi; «<T*' (Tiùi Juux&f x«» A« . 

Vttufta interpretatio . 

MUS AD FAI ROS FERRARI OS • 

Sus quidam murem trahebat ad fcdandam efuricm , 
Quos videntes fabri ferrarli, ritèrunt. 

Mus vero adhuc vivens, ait lacrimarum plenus.* 
Ne unum quidem potcftis pafccre fuem ? 

*’ f 

0\n 
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GABRIO FABULA. 8r 

XIU Nova Interpretatio. 

Imbelle s puera capienti ex more Locuftas 
Scorpi us ojfertur , <juem dum vult prendere : de x tram 
Heus puer abducas , nam fi me apprenderti , ìnqtùt , 
Cum gemi tu e'jicies , grandine dolore Locufiat . 

Traduzione Italiana . 

IL FANCIULLO E LO SCORPIONE. 

Varie Locufte prefe avea un Fanciullo , 

E vifto uno Scorpion , già già il prendea *, 

Ma lo Scorpion non mi toccar, foggiugne, 

Ch’ altrimenti io ti pungo, e le Locuftc 
Sarai con duolo a gettar via corretto . 

XIII. Nova Interpretatio, 

Ceperat efuriens Sus Murem , & dente trahebat, 
Ferrarti ridentfabri -, heu , mas inquit , amaro 
Cum gemitu : haud unum potuiflis pafeere Porcum ì 

• • * c 

Traduzione Italiana , 

IL FORCO, E IL SORCE. 

Un Porccllccto dalla fame fpinto , 

Prefo avea un Sorcc, e feco lei traea. 

Ridono i Fabbri j ei con amaro pianto 
Pafcer , dice , un fol Porco non potette } 

F No- 
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8z TAliPIOY MY0O1. 

XIV. 0"v*f rS Aiónvg JVp/xa t’yJuj, &oa: yv/nits • 
Ospffi» \iormg iipf/M vTig ufj.ti(ò vog , 

IVvXm x/mv «vct£ r/f , ahróWt flxliru') . 

E’-nreJ Jf' yv/J-yò; r?f Xwz-Jìf <fCpt , 

T«7cv pitlxay t/4ina rìj àm^lag. 

Vettifta interpret litio . 

ASINLTS LEON1S PELLE CONTECTVSj 
MOX EA ExUTUS. 

Lconis pellem humcris ferens afinus, 

Jactabac effe leoquifpiam , videndo caprarios . 
Sed ubi fine leonis inveutus eft pelle , 

Priftinum eum memorem turbacionis reddidit , 

XV. Tp*y*g , w' A* fjL7Tt\0f , 

Tp xyu tsporu’irai a/j. 7 rt> c; , (ÌXentT^g <n!/x* 

K«pM» m filaci , /aiI jS àx t<;i fcX«» ; 

O " coi y$‘ «y /?Xa-4,fvaf , dCprira vxXot 
n P «V bvcrlsu c rlw df 3-tàf oiyfly fixiacu . 

Vttufìa ivterpretatio. 

HIRCUS ET VITIS. 

Hircurn vitis allocuta eft . Offcndis fu raé 
Tondendo folia *, nam nam non eft herba ? 
Quamvis enim nocueris, inveniam fiati® 
Adma&ationemtuierga deos, vinumucicaturiat; 

A’y>ìp 
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G'ABRIiE FABULA. 8* 

XIV. Nova Interpretatio. 

Pafìoret Afinus con tettai pelle Leonis 

T erret , detr abitar pelili , veterane labori 

Duci tur , atque mola : bicque animo! mifer exuit alta . 


Traduzione Italiana . 

L'ASINO VESTITO INDI SPOGLIATO DELLA 
PELLE DEL LEONE. 

Di pelle di un Leone ricoperto 
Un Afinel , reca a’ Paftor terrore . 

Ma detratta la pelle , cd all’ antico 
Lavor condotto , qual ei fia s’avvedc. 

XV. Nova Interpretatio. 

Frondentem Vìtem Hìrcut edebat : car me edii ( ittquìi 
Fitti ) art herba deefl ? comedas tamen ut libet : yEpol 
7* antum aderii Fini quantum expofeetur , ad arane 
HofHa / aera diti , cum tu mattaberii tìirce . 

Traduzione Italiana. 

I L CAPRO E LA VITE. 

Le foglie d’una Vite avido Capro * 

Mangiava . E(Ta lo fgrida : forfè manca 
L’erba ? pur tanto avrò tuttor di Vino , 

Quanto al tuo Sacrificio fia badante . 

V •* F* No. 
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$ 4 JTABPI'OY MY'0OJ; 

XVI. A’viip yafjwv 7 fa >«Xn* ? 

firip ya.'sliù yuvcàxx vrfèg ayt. > ■ 

TLaplw fa' Kfaeis tig t opriti n yà/jtu . 

. Nù/uf* JV (*h flyJ^cur* , ffiumvty w$(M -- \ 

£iuxt rinvi, /un Tpuirwa rito fleti , 

F ttufl 4 interpretttio , 

VI R FELEM DUCENS IN 17X0 LE», 

Yir felcm uxorem in domurn duxic, 

Adfuit Venus in nuptiarum lòlcmnitatc, 

Sponfa vero, vi Io mure , contenta celeritate* 
fcum perfecuw eft, non mutata natura. 

XVII. Affpx4f fkù ^ 7 re ^t \iTTvrrmt /Uf/uf#/ui'»i| t 

Jlir y*Ls època. iopxàg <m-nf rnv biotti , 

Arjrrùg i TtSxg / u «/ u * 7 w , Xótpi i" *ìf xtfnt . 

Ài «v <T’ fati Hcàxt y rieivg iyfauty 
Ripa xa$vfltt£x<r* > $-»p«f ùg r t raylu/. 

VftufÌA ittterpretAtìo , 

CAfRA REPR^HENDENS CRURVM TENUITATEH , 

In fontibus fuam imagjnem videns caprea , 

Tenues carpebat pedes, fed gaudebat cornibus , 
Cum vero leo perfeeptus eft ipfam, eos ambiati 
Cpwuarcprehendens, ut prard* Jaqueum, 

AVA 
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XVI. Nova Intetpretatio « 

buxìt in uxoreni vir Fetenti ìntervenit ipfa 
Alma Fenus facrii epulìs. Mus parvtts oberrati 
Adfilit , & /borei r cùnei novi nupta priore s * 


Traduzione Italiana* 

L’Uomo che si marita coi# la gatta. 

tJnaGatta cerc’Uom prende in ifpofa* 

Venete affitte al Nuzzial convito. 

Ècco un Sorcio: la Gatta non rammenta 
Ch’è Donna: a un tratto vi fi lanciai e il piglia* 

XVII. Nova ìnterprctatioi 

JLyntpbarùm in fpeculo f e Capra metter * & Alta 
Cornux commendane , fubtilix crura reprendit. 

At cjHum mox fer hs inftejuitur Leo , cornux nollct « 
{Nam retinent) & erari optai pejora fuijfeht * 

Traduzione Italiana * 

La capra che biasima Le gambe sóttiLlI * 

Specchiata^ la Capra in una fonte , 

Leda le corna , e il gracil piede ha a vilej 
Ma quando il fier Leon l’inlègue à morte > 

Biafma le corna j e ’I fottìi piede ha in pregio ; 

? V No* 
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TABPi'OY MT'eoIj 

XVIII. A’X&ttk; , £ 


S6 


KfpJw fiòrpiw fi\t7W(ra fxuxpùg a/x’jr/XH * 

IIpo? t!4*C tip tv , kj xa/AÌact 'nomante 

£‘xt7» , dir infi ‘ <af ìf <T ìuvrlwTUvr (fi , 

M*ì xu/xn , p«>sj «fxfaxl^affn fxd\a. 

Vetufia interpretati* . 

UVLPES , ET UVA.. 

Vulpcs racemum proceri videns vitis, 

In altum elevabatur.- cumquediu laboralTet, 

Ut capcret > defatigata eft :fed fecum hxc locuta cfì: 
Ne labora , acini uvi cxacerbefcunt admodum . 

XIX, K ipu% , k, h'xdmil • 

Tvpèv xopa? tSkxvf , xfpSa J" tt'/rdm, 

£.] yXiayoM' iìki g , Z lwò$ iTf opvig fxìyag . 

S" è 7V7py ’ « y dvrìv 
E'Xhs xép a% xffsu/TK , m nrmcu fxóm» 

Vetufla interpretatio . 

COR.UVS ET UVLPES. 

Cafcum corvus roordebat , fed vulpcs decipicbat. 

Si lingua m haberes , efles magna Jovis avis. 
Continuo veroiseum abjecit; eaautem comedit. 
Habcs, corvè, omnia, mentem folam compara. 

B L 
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XVIII. Nova Interprctatio 

Vtderat excelfa pendente m ex Vite race munì 
Talpe s : conatnr/jue enixo apprendere faltu . 

Irrita ut afpexie fua vota j Ti /a, incjuit , acerba tjl\ 
Cur ergo vacuos impendam fluita labore /? 

T radutone Italiana . 

LA VOLPE, E L'UVA. 

Su d’alta Vite un grappolo pendea : 

Per giugnervi più falci in van adopra 
La Volpe , madclufa, a che ( partendo 
Dice) m’affaticai, fe l’Uva c acerba? 

XIX. Nova Interpretatio." 

Cafettm edit Corvus : ftc Talpe s vafrafefellit : 

EJfes , Corvè , Jovis vola crìi , nifi voce c arerei . 

Ille canit , pr&dam rapii ìfla , & tali a fubdit: 
Omnia tute bobe as \ ut mens te , Corvè t reliquit . 

Traduzione Italiana. 

IL CORVO E LA VOLPE. 

Mangiava il Corvo un Formaggetta: il vede 
La Volpe: e muto fe non folli , dice , 

L’ucccl gradito a Giove tu farefti . 

,Ei canta: la Volpctta addenta il Cacio: 

E tutto hai, dice, fuorché ilfenno,o Corvo. 

F 4 Ne- 
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rABPiw Mreol; 


XX. BarpxXai Xcuptortf ti mie ytt/jjtf Tv *Xi f tf, 

£ pia atoTOV raVvj f«/zfe/^jvn. 

Tuffate "tkctipof pdrpuXai ri « X/«. 

Refi r<f «U7Vf «Ttc* , w «fcrfXov -^f*{ , 

I» 5 $ rpt' ftottdfa ùvyòe *x/v, 

T l( il yi Ttxvcóo'M , rimi Pu<;dan‘ y 

fotnfia interpretAtio . 

RANA, LATANTES IN NUPTIlS SOLIS, ET RANA 
ALTERA EAS REPREHENDENSj 

Ob nuptias Solis Ixrabantur rana: * 

Quxdamque ad eas ait ‘ O miferutn genus ♦ 

Nam fi folos radios Solis timemus, <. 

Si gcnuerit filios, quis eum feret? 

XXI. O pv/f ùai Xpvcaìn ri turno a , xuet#; fi\apyvpà{ < 

E"/<x 7-« A^u<rSv wo'f ìp»/f s<Vm7aP . k 

Kai Tt{ vXeumò-iìf Xpv<ripx<ene rlw <pptia , 

E“xr«y* Taurini , /fc?wròy ùt Xa/?t?v ò-tXuf. 

Ewk SI fxiì^ei SZpov ù\ix» 

fot ufi a interpretAtio. 

GALLINA AUREUM OUVM PARIENS, ET 
DOMINUS AVARUS." 

Ovutn aurcum gallina femel peperit . 

Quidamque avarus deceptus animo, 

Eam occidit , aurum accepturus. 

Sed fpcs perdidit majus fortune donufn * 

A’fù 
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GABRIA FABULJt* 
XX* Nova Interpretatio * 




ducente uxorem fole > inttovagaudia Rand 
Eruptrt , at fic prudtntìor una locuta efi» 

Quid fi proleni habet èlle * Incus mene fi bibitomnttì 


* 

T ruàutjonc Italiana, 


1E # ake allegre nelle NOZZE DEL SOLE » E# 

UN’ALTRA RANA, CHE DI CIO’ LE PRENDE, 


Nelle nozze del Sol faccan gran fcftà 
Le Rane: una più accorta tal favella* 
Sci lolo i laghi tutti avido afeiuga , 

Che fia fe da tai nozze otterrà figli? . 


XXI. Nova Interpretatio * 

Aureum herus cupidus Gallina, ut repperst Ovatti* 
Ditari exoptans , quo plenum credidit auro , 
Occìdit mij trami fed eum fpes vana fefclliti 
Divitiafquc fiói quas fors offerret , ademit *. 


Traduzione Italiana . 

LA GALLINA CHE PARTORISCE UN’ OVO D’ORO* 
E IL PADRONE AV ARO. 

fece certa Gallina un Ovo d’oro. 

Il Padron , che fi crede , che nel ventre 
Molte n’abbia, l’uccide', ma il delufc 
Sua fpeme , cquel perdette , che fortuna 
Dono d’ampio tefor fatto gl'arcbbe* 

No- 
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XXII. A’zipocrxóyre; , £ òS'onróptf ; 


9 * 


fi* - » t 

A zpoie 7riex<nc97Tù)y ng agip*sW7Tù$ y 

Il (Vr« XiX» iS-feV • Tt/jtà <Tt f r/f 

O’JiiXflpo? , Ztvovn Tuirr'tfn , Xi>«» . 

Ni» 3-i/f ava , /SiXriy* , rlut ylòv i /8Xf/r«f - y 

» Ve tu fi a, interprete ia . 

ITELIARUM SJECULATOR, ET VIATOR. 

Steli ìs intentus quidam ftellarum fpeculator, 

Cadic imprudenter in puteum \ fed quidam faper- 
Viator,fufpirantiha:cinquit , dicens, (veniens 
Animum applicando fu rfum,o optimc , tcrramnon 
vides ? 

XXIII. rm , »#)' Kàirpo ; . 

H'wCe*' Ifirof àyttamrù) xàeoftù . 

O' pfj.lù> li 3-np *V l'tfxis « Sivai «A*?, 

E' avvìi txlUaxtv , dlpàv e vflfiaXov 
E " inrnpoi avìpa f iTfos cnpuyltò ri Sita . 

Vttufta, interpretatio . 

EQ.UWS ET A P E R. 

Pugnabac cquus cum fcrociflìmo apro. 

Impetum vero ferar equus cum penitus non fuftinc- 
Sefe dedidit invento Torio (tee. 

Viro jugulanda; ferae perito. 

A * * 
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XXII. Nova Interpretano . 

Decidit tnfovcam , dum calum atcjue afira tuetur 
Aftrologus . F lente m irride t tum forte V iator : 

He us bone : fic terram haud cu rum , fola afpicis afira ? 


T radutone Italiana : 

L’ASTROLOGO 1 IL VIANDANTE. 

Mentre il corto del Ciel fiflo rimira. 

Un Aftrologo, cade nella fofla. 

Sì un paflfcggier ha il di lui pianto a fchcrno : 

Perchè o buon Uom il Ciel mirarti attento. 

Nè degnarti d’un guardo anche la terra ? 

XXIII. Nova Interpretatio . 

Aprum dum metuit fonipes , hominem rogai , hoflem 
XJt telo necet , ac fi vttlt , fibi ponat habenas . 

Illenecat : fed Equusfrcnos retinere jubctur , 


Traduzione Italiana. 

IL CAVALLO, E IL CIGNALE. 

Un Cavai , che non può ftar a confronto 
Del Cignal , chiede all'Uom , che con Tuoi dardi 
Il fier nemico uccida , cd egli il freno 
Prontoè a lóft'rir . Viene il Cignal trafitto: 

Ma il Cavallo deli’ Uom rimane in preda. 


No- 
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rABpfòr M^eót. - 
XXIV* A’m'p fuì'iò-a’' , ìy inÙftu i&t 


Epa Ìf/Jntf Stf liXtV «iv«p (JLJ%Ì$r£t%, 

Xp*vf <T‘ 7r»r*i , xsM' rp^jr# , . 

H* /4$ fAf\sU'IXS S * À' | 

fc*5 «» > T«<n» wp«>>i yi'Kuf. 

Ve tufi a interprete io . 

TIR NIGROS ET CANOS CAEILLOS HABENS i 
ET AMICA OlfA . 

Amicasduas habebac tir mifticapillus. 

Aitate autem & moribus omnino diflìmiles. 
Altera nigros capillos, albos altera evellebat; 
Quapropcer depilatus, omnibus ridiculo fiat* 

XXV. A’«75f , K#Xfl«?f , TiotfJiiy y H£M Jlcùf a 

A'pveV xxnn ritte xa$ detrae x{ t 

l’ioiy xo\«ti( y CV XttÙ VofCCTTH TttSi. 
o*» hX* 'WtifxUu . <TTrui; i" ifum nnTi * 

%0\»U>'( y dtlig <T‘ àuizf T«X«. 

■ Vette/} 4 interprete™ . 

AQUILA, CORNICULA , P AITOR, 

ET TUER. 

* Agnutrì devolam aquila curri rapu iflet , 

Idque vidiflfet monedula , in ariete facit eadefn . 
Quam paftorccpif.filius autem clamabac tale quid i 
Mihi monedula * aquila autem libi eft* 


Kf. 
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XXIV. Nova Intcrprctatio , 

Orine vir efl bicolor , duplice*» qui nutrit amicar* 
Mortiti* abfìmilem atque Aiate -, buie aitera canoe 
Evellit crinet , nigrot vero altera : cuniìo* 

Sic Hit amittens critUf » Jit fabula valgi. 

Traduzione Italiana < 

L’UOMO D| CAPELLI BIANCHI * 

NERI , jT> OVE AMICHE. 

Uomo di vario crin due amiche avea ; 
piverfo il genio , ed è l’età d’entrambe « 

Gli (velie una i crin bianchi, c l’altra i neri* 

Onde calvo» divien la beffa altrui, 

3CXV. Nova Interprctatio. 

Agnum Aquila eripuit s videt id Cornìcuìa , GF Urtai* 
Nititttr abripere : bang Pafior fed corripit\ acque hoc 
Perba puer fundit : deprenf * mone dui* nofìra ts : 

Afi Aquila Albergai fublimis furgit in aura * , 

Traduzione Italiana , 

L’AQUILA, LA CORNACCHIA, IL 
PASTORE, S IL FANCIULLO. 

Rapì idei Gregge l’Aquila un’Agnello, 

La vede una Cornacchia , c a uo Becco avventali 
Per rapirlo-, il Paftor la prende, e’I Figlio 
Così parlò: l’Aquila s’al^a a volo} 

Ma riman la Cornacchia in poder mio. 

No* 
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£4 .TABpror MT'Qor, 

XXVI. K , XsX/IWj r(p tot a Jpvfft , 

A 'ìhoreìfif Trupiìirn n,uft{(r/J^i ^ , 

H'vXh ìpygur virtù f {peti. 1 

npSroy Si' iùpov « XiX/Jo» tipiraxH. 

MiV/ai «Wflu-r<5 , «ut yv/jLvòt /lptS-%, 

Vetufia interprttAtio . 

CORNICELA, HIRUKOO, ET 
A V B S RILIQUA. 

Alienis pennis indata , 

Gloriabatur cornicula praeftare avibus. 
Primum donum hirundo rapuit, 

Poft eatn omnes: hinc nuda inventa eft. 

XXVII. AWj , ì, O’iV/f t 

B*Xm tp ùtTBf rpà&ri irttXcu . 

Ax>òy J« l \ 0 nrcv , 9r#>X» Sxxpvui. 

BxtV®» <f’ thrcf firTiptafrffav • 

B*4«d > icnpii /jtt m irrtpom #M uw . 


Ve tufi a interpretatio . - 

A Q V I L A , ET SAGITTÀ. 

Sagitta peétus aquila vulnerata eft olim. 

Dolens autetn poftea Icdebat admodum plorans. 
Vidcns autem fagittatn peniratam» ait; 

Paps , penna me pennacam occiditl 


Xrpa- 
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XXVI. Nova Interpretatio. 

Ereptis pemit Cor nix ìnduta voliterà 

Defpkit: un ami Ili , idferre impos , veliti Hìrundo*. 

Celerà aves plumat rtlàjuas , nudamene relinquunt » 


T raduzjone Italiana . 

LA CORNACCHIA, LA RONDINE, 
E GL' ALTRI UCCELLI. 

Di penne altrui veftita una Cornacchia , 

Gl’ Uccelli Tuoi compagni ave indifpregio. 

La Rondine , che mal (offre la beffa , 

Una penna le (velie, gFaltri uccelli 
Le fvelgon Falere , e sì rimane ignuda. 

XXVII. Nova Interpretatio. 

T ciò Aquila immìjfo peclus transfixa gemebat\ 
Afl ubi pennata m vidir , doltt aitine : ben me 
Pennatam occidit , dicens , pennata Sagitta ! 

Traduzione Italiana. 

L’AQUILA E LA SAETTA. 

Aquila da Saetta fftta in petto , 

Tratta a morte gemea , ma allor che l’ale 
Ne vide : airaè coftei di penne adorna 
Me pur, dice, di penne adorna uccide I 



9 * 


T ABPI'OT Mreoi. 
XXVIII. Srpubte alXb lixumcì 


II etri TtytSxH 5-wp ai , Kj €tTtms (JmX* , 

H*X» Xt (iurta $pv$ff f iì nlf S" iVXaw», 
i%<u t*%ù apwf , ex pt/pxf A' S-iiei»», 

Tlr&M/; xaépx# «iWxvtw’* , 7o?c S-np<ri 'S'&a;. 

Vetuftit ìnttrpretatio . 

STUJTBIO CAITUS. 

Oflnnes inter fe fcrac & volucres conccrcabant . 

Capta eftScruthioLybica, qux hafce decipiebat. 
Effe quidem avis , ex parte vero fera , 

Volucribus caput , fcris pedes oftendens . 

XXIX. XiX<«W» vitrr&trx Ir J£crrmn . 

0%* XtXifàr mattar xttTttei 

T'VipS’e# • «Tip rito joviiù phJnrTU Jp«x*i* . 

ir r OLUT ( f netti , U TTOXU^ÓvH TuXtf y 

0*Va jS ixi'txwrii y i/ixà/llw jucm , 

Vctuftd intcrprctatio. 

HiaUNDO NIDIFICANS Ut 
U£T 0 1 , 10 . 

Hirundó fixit nidulum in pretorio t 
Cujus proietti latdit ferpens „ 

Ha:c aucem dixit ; o ingcmifccndam fortunata I 
Ubi enina ultioeft, fola offenfa fum , 


T(*« 
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XXVIII. Nova Interpretatio.' . _ 

’uicrem committunt pugnam volucrefyue feraquc , 
Struthio cluni capitur : vafer hic decepit utrafaue .’ 
Nempeferis capii oftendens , caput tilt vùlturi 
Jllis [e efseferam, afi avibus / e , ait, efse volucrem . 

Traduzione Italiana. 

LO STRUZZO PRESO. 

»\ Va , 

Nella guèrra che Fero Uccelli , c belve, 

Prelb rimafe 1* odiofo Struzzo • * 

Fiere , e Uccelli coftui tratto avea in frode j 
Che a quelle il piè moftrando , e a quelli il capo , 
Gra fiera fi finfe , ed or Uccello. 

XXIX. Nova Interpretatio. . 

In nidi fedem pratoria legit fJirundo, 

Cui ftrpent ladit prolem : Heu fatum ( ìnquit ) acerbuml 
tyamqut ubi pìettuntur federa , hic innoxia lador. 


Traduzione Italiana . 

LA RONDINE, CHE FATTO HA IL 
NIDO NEL PRETORIO. 

Una Rondine il nido fatto avea 
Nel pretorio , ove il Serpe i figliuoletti 
Le morde: ella aimè, dice, quìil delitto 
Si punifee i e innocente , io Foffro offefa ! 

« G No- 
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j8 . tABPI'Ot Mireoln 

XXX. Tpiif Bo'if > tb* ùffiwp om , Atojv ; 

O'nófyotif vtfjum rp«f *V« £«?, 

Owf m Aàp f$\car7i <vo)bdi(if Aia» * 

E*X,3-p«f <Ti’ /xurw , ^ 

E"**?*» tx/ft'/fpaxf yvptvJ» àj iva. 

VctHft<* interpretatio . 

TR.ES BOVES CONCORDI! » INDI 
DISCORDE! > ET LEO. 

Concordes pafcebantur trcs fimulbovcs. 

Quos nc fera quidetn laedebat leo . 

Cum vero inimici tiarum odio,& pugna diffenfiflent, 
Singulos devoravit nudos ut unum , 

XXXI. Tiupyis, W n»Xflfp><Jp. 

E"A-»« ytpalai irn^f ng cnropsCs Traylut . 

MiV S» IIiXe(/3>9» hXc* , o{ S’p Iuta H-tya. , 

E” fin <T’ «p arpdCs > óf fiX#f f# h crii fxot) 

A’m’ t» 9r«>» Xa/Swra , «riti x*x*ìf ifcw . 


Vctafta interprete io . 

f 

AGRICOLA ET CICONIA. 


Gruibus tetendit agrìcola quidam laqueum . 

Cum quibusciconiam cepit,que vchementer lugebaf. 
Dixitautem agricola: Ut amica quidem tumihi es, 
Sed laqueus qui cepic te, cum malis tenet . 


Kv«» 


Digitized by Google 



GABRIO FABULA. 09 

*- XXX. Nova Interpretatio. 

T res antiqua Èoves fervant dum faedera \ tantai . 
F or midat viret Leo-, eorum feeder e rupia 
Impetit > & {ubilo vìttoi ferus enee ut omnes . 


Traduzione Italiana , 

" 1 TRE BOVI CONFEDDRATI, 

E POSCIA DISUNITI. 

Finche da nodo d’amiftadc avvinti 
Fur tre Bovi , il Leon n’ebbe paura : 

Sciolti che fur % gl’aflalc > e li fa in brani * 

• . j 

XXXI. , Nova Interpretatio. 

Cum Gruibus lanuto deprenfa Ciconia , mortem 
Vt vitet i multum de fieni , fe dicit amicar* 

Aucupis : id verum e fi f attor : fed prenderti (inquit 
Auceps ) cum G ruibus , fifque adjuntta hofiibus botti s . 

Traduzione Italiana. 
fUCCELLATORE, t LÀ CICOGNA. 

Colle Gru prefa al laccio la Cicogna 
Si duol coll’Uom , di cui fi vanta amica . 

E' ver ( ci dice ) ma fave? le Gru , 

Per compagne , nemica all* Uom ti refe . 

G i No- 
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,00 rABPI'OY MT’GOI; 

XXXII. Ku'ftiv ìfar7rcuX$f't Trapai EiJwXk 

QÌpuv 'jrom.fjùis ir\w’nn xuav xpjaj , 

■K u4-«$ tamii , afre* tif 8Jap /3XiV«. 

Xtfvcjy it Xot<aròi t n aita X«/?hv zptaj , 
AVt<JJp{?75 (? « , i(7Tfp iv.p0.TU . 

Vetufla interpretati». 

CANJS U.LUSUS A SUA IPSJUS 1MAGINE, 

Canisfccundum flumcncarnes ferens , 

Cum fe aeelinaffet, aliutn in aqua vìdee. 
Hifcensautera ut inferiores alias carncs capcret* 
Privatus & iis eit , quarum dominus erat . 

xxxill. c*V Trpurm /3et<;à^uv 7p» A’X* a 

<T7a JKf Stj oyyia( . 

Jlfpu» TrBTKfJ.il y fÓpTVI *y «Xs’f 

E’y £ Tt £ trtttiuxi fiapcv; , 

%'Tjóyym <J'* ìtihtk «rXiS-o? itatf «f fVpce , 

TIf<r^v fV>7< j «r/mnlyt. 

Vctuft 4 interpretati» K 

ASINUS IMMUM SALE , TUM SPOMG1IS 
ONUSTUS. 

Tranfeundo fluvium onus falis portabat afinus , 

In quo ctiam cceidit levatus onere . 

Dchinccutn itidem multuna fpongiarum ferrct* 
Cccidit fponte , & infeliciter fqftocatus cft . 

•c: . i. J K*- 
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XXXII. Nova Intcrprctatio. 

Carnemfert per aqutu Canti : tilt off er tur imago 
Alterìns Carnem portantis : pr otiti us ipfam 
Appetii; aft caro, quatti ge/?at, dtmergitur un dìi . 


Trafittatene Italiana. 

IL CANE INGANNATO DALLA SUA IMMAGINE. 

Paflfa per Tacque un Can con carne in bocca, 

E crede eh’ un fimil Can vi fi afeonda. 

Per rapirgli ]a carne a lui fi avventa, 

Ma fomlberfa riman quella eh’ afferra < 

XXXIII. Nova Intcrpretatio. 

< * * 

Dum Sale onuflus aqttat multo pertranfit Afellui , 
Forte cadit , Sai [ohi tur , & tevis èxit ab undls . 

Sed multam dum fert po/l Spongiam , onusque levare 
Optat , / ponte cadit j tumet illa , & mergit Afellum . 

r . 

c # * • ' 

Traduzione Italiana. 

L'ASINO PRIMIERAÀtENTE ÈARICO Di 
SALE , POSCIA DI SPUGNE. 

Carco di Sale un Afinel paflando 
Per l’acqua , cade: fcioleo il Sale , ci refta 
Lieve dal pelo > onde di Spugne grave 
I>i altro guado ad arte cade , c l’acqua 
Le Spugne riempiendo * lo fòmmerge . 

— ’ G ) No- 
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rABpror Mreoi, 

XXXIV, , m] Idi. 


Kupr>} MfjafKéf p|{i rei xtpct , 

H'» c^*/*wx7Tje*« nìf tf/3sX<«f ; 

Z*pw? ^ ctwiù XortxA , mr , ^ x*pct* t 
£ì‘f «v 'irauivkna.tji'i cùakign 

Vetufia. interpretiti», 

CAMELUS, ET J17PI TER, 

Curva camelus aDco petebat cornua , 

Quem derifitob naalum confilium . 

Minuit enim ei de estero aures, & caput, 

Ut ab omni parte foret turpiflìma. 

» * . » « , 

XXXV, Auxot , K} A’pvóf, 

AvxfS /S ?*S «p*« fw«» * * vrfiobt» (TV 
T-Jiap TKpaTTi; j «pn ?as-pèff t%éptw , 

Kai wSf Wap wpacrm ; a>>oS 7roVf : 

Som i>fón ixoi , xò> > *<*» M» AMf t 

Vetufia interpretati #, 

J.UP17S ET AGNUS, 

vi.. ’» > 

Lupus agno inqui t : Non ne dudura tu mi hi 

Aquam perturbai!» ? Nuper ex ventre natus futa , 
Et quomodo aquam perturbarim nefeio quando, 
Coena fic s mihi de jure, & injuria, 

• , *. > Km 
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XXXIV. Nova Interpretano; 

JDum petit a fummo Jove corriti a curva Carnei »: , 
Amìttit grandem ctrvìcem , aurifque re fetta efi . 
Atque avido oh tinnii voto , ut turpiffimus effet . 


Traduzione Italiana, 

IL CAMELO E GIOVE. 

i . 

Chiefc il Carnei le corna a Giove , e il Dio , 

Per dimodrar , che fua richieda è dolca, 
Gl’irnpiccioli l’orecchia » e la gran teda, 

E deforme oltre modo, e fconcio il refe. 

• * • « • ' 

XXXV. Nova Interpretatio. 

Sic Agnum Lupus alloquitur : dudum , Agni , libenti 
Lymphas turbaci . Haud pomi , nam nuptr in auras 
Escivi . At Lupus ; haud jufium id fit , ntc ne , requiro : 
Tuque tua lantani mihi coenam morte par abis. 

Traduzione Italiana. 

<• IL LUPO, E L'AGNELLO. 

Tu da gran tempo l'acqua mi turbadi , 

Dice il Lupo all’ Àgnel i cui l'altro: e come 
S’io tede nacqui ì II Lupo : la mia cena , 

Abbia o torto o ragion , vo’ che tu fia . 

• - \ G 4 No- 
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XXXVI. Kutmyìe SU\ì; , i, fljiftwv « 

AhX#j ti* flwi Trtifdfax , 

El TTS XlWO? l/tv« fTjlf , /LtO/' v'pa<r 9 » . 
loì raro», «itti» , «$-<X«f , A/§«. 'art'Kms t 
KoMiy^f tÌTTcì/ , « <£V« tXìjii . 

Vttujìa inttrpretatio . 

VENATOR TIMIDUJ , ET PASTOR. 

Timidus Venator partorì cuidam ait : 

Sicubi leonis veftigiutò norti , die mibi . 

Tu hoc, ait, vis, oftendam prope 
Veftigium? venatorait, non quairo acnplius t 

XXXVII. Vimini , £ A’yfoTxtg, 

• . ! 

H’Vm X«/?t 7 v dypt~lxtv Xatyw lira ime. 

■' Aa/iùf «ft' JWptrì rStcv , ripara: , 

Kai <arùx«v J^flXttwvi» . A’ypotxos J* t^n , 

Mi) <nrjùJé , (rei JapKpta rare <rpocrfìpca. 

Vetufia inttrpretatio . 

EQ.17ES ET AGRICOLA. 

Petebat leporem ab agricola ut acciperec tniles , 
Acccptoeomanibus, rogabat , quandi 
Et equum admifìt . Agricola autetn ait t 
Ne fedina : cibi domini hoc offero . 
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XXXVI. Nova Iuterpretatio . 

Venator timidus petit a paft ore , Leonis 
Vt monftrtt vefligia: monflrabo haud procul , truffiti 
P a/l or . Jam tjuaro nihil ampline * illereponit . 


Traduzione Italiana . 

IL CACCIATORE. TIMIDO, E IL PASTORI 

Timido Cacciator chiede al Pallore 
Che le pedate del Leon gl’ additi . 

Vuoi vederle (il Paftor dice) d’appreffo j 
Nuli’ altro più m*occorre, egli rifpondc « 

XXXVII. Nova Intcrpretatio; 

Miles vendenti agre/lì Lepore m •, hic Lepus ( inquìt ) 
j Quanti emitur : prendit Lepore nt , & calcare citatane 
Urget eejuum : haudfugias , dono ttbi habe, ìnqtttt agrefiit 4 

‘ . ■% . 

‘ f — 

Traduzione Italiana » 

IL CAVALIERE E’L CONTADINO. 

» f ' * — 

Il Cavalier , villo un Villan c’ha un Lepre » 

11 prende , e gli richiede quanto il venda j 
Indi fprona il cavallo > eleco il porta. 

Il Villan : non fuggir j tei diedi in dono . 
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toc l“AB?ror toreoi, 

• XXXVIII. A<5** , 4 ? OV; 

O'Sùctt S\or </Xe» Jy* \ix * . 

<&' filanti VXtrrrrcu x*£ r/W 

Avx«; finn , Ta,' f^uy^pe; Zv TtaXax , 

I*re<xi(f (UiriiX^-aii *py* av*£/&if j 

rctujfa interprttntio . 

I. U > U S ST ASIN17S. 

Ex Afini clavum dcntibus exeraxit lupus . 

Petens mcrccdem , percutitur calcibus genafn . 
Lupus auccm inquit: Quomodo coquus ctim eflTefn 
Medicina opera indigne exercui ? ( oJijij a 

XXXIX. Aux*; , n#' r tpafOf . 

r ... 

E/V X«A«y «V*v tfjnrtTTriyei ra Xuxw, 

M/a-3-S <T fX&» ytpcuot , *ir« riè Xatit . 

4 rpaJCnXtf» *» Xi/x« Xtufxì ftpay, 

M»cT «Mtf /-tnJt » (Aurò-òv f n rirro o-xc-ww. 

Vttttfta, imerpretAtio. 

X 17 F U S , IT GIUS. 

In lupi gutture os infixum erat: (tium . 

Mercede autem cumextraxiflet grus, petebatprcl 
oalvum coliumexlupi gutture ferens, 

Nullam aliata merccdcm , quatn hoc confiderà . > 
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XXXVIII. Nova Interpretar ioi 

j Dente Lupus Clavum ìnfixum detraxit Afelio , 
Qui tlli calce gtnam e adii , dutn pramia pofett . 

T um Lupus : effe coejuus tjuod defii , & arte relitta 
Prifea , egi medicum , merito me , e adis A fella, 7. 

Traduzione Italiana. 

U L (7 ? O , r . H L' AH N Oì 

11 Lupo aU’Afinel detraile un Chiodo 
C ha nel piè fitto j chiefta la mercede 
Nella guancia coftui gli tira un calcio. 

Ben mi fta , dice il Lupo , deflfer cuoco 
Scordatomi , la volli far da medico . 

XXXIX. Nova Interpretano . 

Os e fauce Lupi Grus traxit , pattarne pofeens 
Conditta , lue audit : Grus munus grande tuliflt , 
Quod caput incolume ex noflro deduxeris ore. 


T raduztone Italiana . 

IX, LUfO E LA GRU. 

Un Odo fìtto nelle fauci al Lupo 
Trae la Grà. La mercede convenuta 
Indi gli chiede , E qual ? riprende il Lupo , 
Dacché fuor di mia gola bai falvoil capo. .* * 



io 8 r ABpfoT Mreoij. 

XL. Tatjpte , *, Tfayot . 

H*X«wt rad pot t% iv ( xt'rrrf rpàyt> { , 

O » $*p Xpav Siuxcp t flirt Si q{ mt * 

E'/yrtp /xì fxn x<W#; tVr#'« <p«',S0f ? 

0V0» w k, rpdya . 

Ve tufi* ime rpr e tatto . 

T A 17 R. 17 S ET HlUCUn 

Expcllcbat taurum ex Tuo cubili hircus, 

Quetn fera leo inic&abatur; Aitautemfufpirans j 
Nifi me leonis timor perterrereti , 

Scircs quanta cauri & hirci vis fit. 


, XLL y X#\T*Vr<5, 

HVw rpotpku fxupfxvxu rsm% ci xpwv . 

Mtip/xn^ tT , ri &ip%( ovtv{ gìpof ; 

Sì't fa ò-gpH tip MXC* Uoy odiati . 

Xtifxùt»; èpXi fn (TI , /XB rpofvt epa . 

Ve tu/i a interpretati» , 

formica et cicada. 

Petebat a formica cicada cibum . 

Sed formica aie .■ Quid affiate facicbas ? 
Quod acute affiate caneret,dixic . 
HycmefaJta, inquic, ncc ama cibum. 


Of vi, 
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XL. Nova Interpretatio. 

T aurum , quemferus inf tquitur Leo , deputo tìireui ~ 
Ex antro , quo fe cupit abdtre . T aurus ab imo 
Corde trahit fufpiria , & htus ait, Hirce, videres , 
Ni Leo me premerei , num T aurus prafiet , an Hircus . 

T radutone Italiana . 

|L TORO, E IL BECCO. 

Fugge il Bue dal Leon , che il fegue , e chiede , 
Ch’il Becco nel covil gli dia ricetto i 
Macoftui lorifpinge. 11 Bue gemendo. 

Se più , dice , il Leon forte lontano , 

Vedrefti al mio valor fc ugual è il tuo. 

XLI. Nova Interprctatio j 

Vum riget torrida hyems ,fic efi affata Ci cadam 
Expofcentcm cpulas Formica ; ALflatc quid. aUum efi } 
Cantavi , inquit : [alta ergo y necpabula cures. 


Traduzioni Italiana. 

LA FORMICA, B LA CICALA, 

Chiefe nel crudo inverno alla Formica 
Un po’ di cibo la Cicala \ ed effa/ 

Che facefti l’eftate ? io cantai , dice . 

Dunque or falta , nè andar di cibo in cerca; 
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XLII. OVf > hsh' Ttupyit t 

tL' , $ec\Trs Tt ( yfupyè; g» xiwei; #f /» 

Opti xpuVf • g7n< Jì' S-tppmj «r><7» , 

E’Vx»!?* ^ > x^xrwi* ikX.I{ , 

Oun> xnxtì vtiiffi 7vt éHiftyim; . 

Ve tufi * interpretdtio . 

- < * . ; . 

tlUENS ET AGRICOLA- 

Agricola quidam in finu fovit ferpentem 
Frigoribuj : ubi autem calore m fenfit , 
Percuflìt cum qui fovir , atque occidic ftatim . 
Sic mali cra&ant benefadores . 


Ha&enus fabula tetraftichis conclude quxjamdu- 
dumGabrix nomine prodiere. Alias ad;ungoquasCl: 
Ifaacus Ncveletus Babrhc nomine evulgavic & nifi 
ego fallor , in latinum verde - Eas ipfifiimi audoris 
reor, ac proxime prxcedentes; idque non temere cen. 
fèo , fed ad id fcndendunt ab iis adducor non con*, 
temncndil fané momenti* , qux in Prxfatione expo, 
lui. 
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XLII. Nova Intcrprctatio . 

JF rigor ibus ror/lrìdunt inventi Ruflicus Angue ni , 

/$! y *4{ ^ìrufovìt • feci mox necat ille foventeut • 
Scihc et bafet mali conjuerunt recidere gratti . 


Traduzione italiana . 

H SERPENTE, E IL CONTADINO. 

\ 

Una Bifcia dal freddo intirizzita » 

Prefa fu dal Villan , ch’m fen la (calda* 

Ma fi riebbe appena , il punfe , e uccife i 
E tal c la mercè > che rende un trillo . 


Eccovi le favole com polle in tetraftici greci » ché 
da’gran tempo ufeirono alla luce col nome di Ga- 
bria . Vi aggiunga quelle , che il Chiariflìmo Ifacco 
Ncvclezio pubblicò col nome di Babria 4 ed egli Bef- 
fo, fe pur non erro, traduce in latino. Io le giudico 
dello (ledo Autore , che le precedenti , modo da quei 
morivi certamente non lievi > i quali furono da me 
addotti nella Prefazione. 
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* XLIII. Kuireif k) AhX». 

A'vSpk TfiSrtl tMtTrfetM tig SÙhbo K ihreil . 

H<T avy'fn'fjLU rlw òicti x*V n/utpa* . 

Efflf ftwì* . JU.I Tifici ffUfii , 

T òì a*<Jp* TM/j.eum jS3 , a 7r«5-£ <r(y* . 

Kttftft* interpretati 

VENUS ET ANCELLA. 

Hominis amorem traduxit in fcrram Cypris , 
Illa vere colebat deam fingulis diebus j 
Donec in fbmnis dixit : Ne colas tu mp « 
Virum Ledo enim » te non amo . 


XLIV. O* pn; HsH* ATtepn . 

r 

Kmjxwcm 1 A toc» « 

TIpcg b tfwt , 7r2f fXfig to rìf »o<rvj 
Tpt^va <T‘ *T*7rt» , *<’ TTajpt'x^ff fJ.uxpi$t* , 

Zmi?» ÙttÌXÒ-h fopxaJhi oVfpr/p*» . 

Petnfta interpretati #, 

GALLINA ET F E LIS, 

Laborantem Gallinam vidit Felis morbo * 

Ad quatn dixit j quo modo habes a morbo? 
Trcmens dixit; fi praecerieris longius , 

Vitam adequar cervorum vita longiorcm . 

Attui 
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XLIII. Nova Interpretati». 

Cyprit Diva vìrum fervili ìncendit amore . 

Grata Dea mulier fert vota : at defitte ( dìcit 
In fotnnis Venia) band amo te : fumtura perenna 
Ex mifero pcertat , dira hoc incendia favi . 

Traduzione Italiana. 

• VENERE, E LA SERVA. 

La Dea di Gnido a un Uom accefe in petto 
Amor di vii Fantefca -, erta a la Dea 
Frequenti voti porge , e grati incenfi ; 

La Dea in Tonno le appare -, e nulla io curo 
( Dice ) tuoi doni : per punir coftui -, 

Non ch’io t’ami -, di te , donna , 1’accefi . 

XLIV. Nova Interpretatio. 

• t , 

j&grotam ut vidit Galliti am Fttis, ab illa 
Quam bene fé fe habeat pofeit : fi bine , Felis , abibit, 
Rttte ( ait ) & longa Cervts euatepraibo . 


Traduzione Italiana • 

¥ 

LA GALLINA, I IL GA'TTO. 

Dimandò il Gatto a una Gallina inferma , 

Come ella Beffe -, ed ella gli rifponde : 

Affai ben , Te tu parti -, poiché allora 
Gli anni avanzar del Cervo io mi prometto . 

H No- 


Digitized by Google 



IH 


r ab pi' or m reoi. 


.< XLV. A tea *fM v T^»Vjf . 

A*a# ffovìbrre» «iJeì 7o^#'ni . 

BéXm Ttmàf Sì' A«p tri» hti ro/aJi . 

E.<<Tn oyoTrofATrii tvius oyt. 

T/f «wpf c-u^aJb ap/xii/4^ytff 

yètufi a interpretati»* 

LEO E T J A c U L A T O R. 

Pugnam Leo iniic cum horabie jaculatore . . . 

« Telo autem i&us , feris dixic ifta : 

Si prxcurforcs plures habet talcs, 

* Quis ftierit cominus congreflurus ? . .. 

i • 

* : • ./ 

XLVI. Ki ffà. 

* ’ ’ • * * 

• 

^.IffSZffa K*pJìy -nrpffV «Jpue'f Wxn? (iaùt j 
Lvttrxt S'cutk irtiyjivot , XflM' <Tm 
flV A*n 'nfoxùtfrT&a ex '7r*)d«f . ft7ro/ tfì'r/f, 

©éX«; 'apoi'Kà-èit y am-ip tìrv'K^’is . 

Vctufia interpretatio . 

V U L p E S, 

** ’ f ' r» ■ * 

Ingrefla Vulpes quercus cavac profunditatem ; 
Reperit cibum paftoris, &comedit. 

Ut exire .prae crailìtudine nequiret -, dixit aliquis : 
Vis exire , ut cum ingrefla cs fias. 


Apò{ 
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XLV. Nova Interpretatio . 

dggredittir Leo venantem , teìoquc petitut , 

Hoc aie ìp fe ferie : fi pugna nuntius hic ed , 

Diche : quis propine cune ilio certanten inìbit ?. 

* 4 

Traduzione Italiana. 

IL LEONE, e il cacciatore. 

Mentre coU’Uotn dura tenzone imprende 
Fero Leon , quegli a lui Scocca un dardo . 

Volto alle belve , sì il Leon favella : 

Se quelli ha l’Uomo della pugna i nunzj , 

Chi potrà da vicin ftar leco a fronte ì 

XLVI. Nova Interpretatio. 

\ . ^ 

Quercum ingrejfa cavano , Pafioris repperit efeam 
Vulpes : at regredì dum ventre vetatur ob&fo , 

JVe feio quis : Vulpes , incafium niterìs , ìnquit : 

Macra cavutn repetes arólum , quemmacrafubilli 

Traduzione Italiana . 

la volte. 

Nel cavo d’una quercia entra la Volpe, 

E ’1 cibo alcofo di un Paftor divora : : 

Indi il ventre vietandole il ritorno, 

Nonfo chi le favella; quindi, o Volpe , 

Qual magra entrali! , tal partirne e’ forza ; 

‘ v . H a No- 
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mfoxlir-n. i» Api ti( 'ì<rxu7rrt Au'xav, 

Cl's f’XApc» , «f xax«jov , <ù? ?»’ w . 

A"»<u fwìt , » <rxw7T7Wf cin-t , 

Jlilp^f <J’, ?f *Vx/£« et 7TfJ( fiiyet^Btfxrt f ♦ 

f^etufla intcrprettttie 

AGNUS ET lUIUS. 

Pc turri profpicicns Agnus, irridebat Lupum , 

Ut inimicura , ut peflimum, ut plenum cacdis, 
Surfum veto afpiciens,dixit: non irrides tu me, 
Sed turris, quz armattead magnatn audaciacn , 

XL Vili. K« P x7w? W TfW , 

QpASf *ìTé K«px<»«{, Tfcxv»?, 

M» X#i"*£ rtó <5JV'v Trapctrpt Jdtif . 

Hp*«>3 , //«7-fp , fcj }(«A»7K t5 7tXW, 

K»>tù (ì'KtTrai t-^oifu «8W *«? *«? 

VttufÌA tnterprttettio • 

CANCRI MATER, E.T FILIU$, 

Rc&a ambulare, dixit Cancer filio, 

Ncque obliquus vi am prartercurrc . 

Prati, mater, & due filium} 

£t ego videns,lequar tuas fenaitas , 
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XLVII. Nova Interpretatio, 

Profp/ciens de turre Lupara , maledilla vomebat 
Agnus. At buie hoftisi probris me baud tu, agne > Ucejfis j 
Sed turris quo gronderà animumfenfufque mimfbrat * 

Traduzione Italiana l 

L’AGNELLO, E*L LUPO* 

Agnel racchiufoin torre, vifto il Lupo, 

Crudel , micidial , empio lo chiama . 

Tu non mi lgridi , gli rifpondeii Lupo, 

Ma la Torre » ch’il folle ardir t’apprefta i 

XLVIIh Nova Intcrprecatio* 

Cancro Mater ah j reUo ’vefiigìa grejfu 
Cur non , nate , tenes ? Mater procede ( alt lite ) 
Rtttaqut ab txtmplo matrìs ve/ligia difeam * 


Traduzione Italiana * 

t gamberi, madre e Ciglio, 

La Madre cforta il Gambéro filo figlio , 
Ch’indi in poi allo indietro ir non gli piaccia* 
Ma il figlio: qual feguir paffo io mi deggia , 

Fa dal tuo efempio , ch’io l’apprenda , o madre . 
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P«/?<T<» r#rti?c4> A/>«f A jVÓXoj x/pa?, 

Kai tsyfV {Siìn Sxxpwv ixtya . 

Mi! JW ccKpmtt; rjtvm -ropòf nv Stcarirtwa . 

H‘ /’«3 >»f> tur/ , r ir\loi iìkxo'fi Ktpctt. 

Ve tufi a interprttatìo . 

pastoA et t apre*. 

Virga fregit Capre* Paftor corni!. 

Qui per cmnes rogabat lacrima» multum» 
Ne narres illa ad dominum . 

Illa vero dixic : magis clamabic cornu « 

L. XtXtóvn yjtf A’ rii ; . 




N&)5-p« X«Xfc7ti ffùt 7rnp ài; Vir« <Jpo/xo» 

T'4« Ji* mirla) A’ uè; ffuiap r /ró.cu ; , 

E H pp4< -nlrpcttg , x? S-Xelraj Wx/f «T* ì’f«, 
Kpùwfy 0<xpo; noi « 7T«p5v 

Vctufia interpretatio . 


TESTUDO ET AQUILA. 

TardaTeftudo cum avibus cupiebat currum i 
Alte vero ipfam Aquila corripicns, 

Dejccit in faxa, & quaflans. Vix véro dixit: 
Melior gravitas mihi, quam avjum velocitas. 
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XL1X. Nova Intcrpretatio . 

Confratto vìrga Caprài, cornu , prece multa 
Paflor , ne Domino rem narret , pofcit , At illa : 
N*» Paflor , corna , me ve l reticente , loqueturl 


T radutone Italian a * 

IL IAST ORE E LA CAPB.A. 

Paflor ad una Capra col battone 
Un corno rompe, indi a tacer la prega. 

Cui l’altra v ancorché io taccia » o Paftorcllo, 

Ti fgrida il corno , el’crror tuo condanna. 

L. Nova Interprctatio . 

Sub lime s deferri optansT efludo per auras, 

Vngue Aquila rapitur: tum celfa e nube relitta 
Saxa fuper , duroque tliifo corticc: curnte 
( Inquìt femianimis ) rapuit vefana libido, 
Tardigrada ut cuperent celeres àtquare volucrti'i 

Traduzione Italiana . 

LA TESTUGGINE E L’ AQUILA. 

Bramofa d’innalzarfi la Teftuggine 
Per l’aria a volo , dall’augcl di Giove 
Prefa fu tra grattigli , e fu uno Scoglio 
Abbandonata e infranta -, Acche appena 
Dir potè • fotti io ftata , aime , contenta 
Di mia tardanza , c di volar men vaga. 

H 4 No- 
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LI. a/ 6 )» ksw' KipJìì r * 

A"ypflw T 7p«>*i M&C* <w' KipJà? Aia» . 

Hparlto Si' fMÌptu , tifare* } àf voydU *£« « 

TltoSdjrtpto Si , <f*ch , tf ovai- ffpu 

T tir« «T* ®f et* 4 *^ hw <p>w (uuvbaiti • 

Fctufta interpretatiti . . 

Liso, riTlPE* ET GKUS. 

PracdamGrui partiebatur ,& Vulpi Leo. 

Primam vero partem , dixit , ut partitor habeoi 
Secundam autem , aie , ut Rcx aufero . 
Tertiamfiquis attigerit , rcipfa difcct* 


LII. Urente ytfl BcirpaXoZi 

©a»i?» *-3-e*7p wySxfj , n ci ftitp, 

XYf jCrtXtif, eSf «n{ aJp*yi?f aycw . 

Adirti ì" ìéLVTÙ; in/ìuXuv iiruy^iitt 
B $£#» fvyórme fiarpd\Hg Sapete / dya, 

Vttufla tnterpretatio . 

UIORES ET RANli 

Mori decreverant Lepores,potius qùam vivere in vita; 
Cum fint ita vilcs & imbecilles valde, 
la lacuna fe prarcipitare cum ftatuiffent , 

Habuerc a fugiente Rana audaciam magnani « 

Aptif, 
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LI. Nova Interpretatio . 

Parte Leo triplici fatta , Pulpique , Gruiqut * 

JE/ -, primam , dixit , partitor habebo : 

Alter am uti Rex : poftremam fi tangere ejuifquam 
Attdc at, bic certe noflram per fentiet tram. 

Traduzione Italiana 4 
IL LEONE , LA VOLPE E LA GKlJ . 

Fur nella Caccia d’un Leon compagni 
La Gru , eia Volpe * ci della preda fanne 
Tre parti, ctal favella : a me la prima 
Siccome a partitor fi debbe j l’altra 
Siccome a Re j ma fc la terza alcuno 
Ofi toccar , fia ch’a gran cotto impari. 

L1I. Nova Intcrpretatio . 

Pertafi Lcpores ob dira pericu/a vita , 

Se f e pracipites atturi in J lagna , rutbant. 

A t pavida infpirant animum , oc folamìna Rana , 

Qua ad Leporum adventum cacti merguntur tnundis * 

T radutone Italiana . 

LE LEPRI E LE RANE. 

Mal foffrendo le Lepri Pàffannofa 
Lor vita , di morir prcndon configlio . 

Ma correndo effe ad annegarli a un lago , 

In veder , che le Rane al loro arrivo 
A nafeonder fi van , prendon coraggio. 

No- 
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LIII. Apùf Se, JflVaxt,'.. 

Apùv wy« Triti puffi fit/3\*pii[to , 

AùtÌS* Strabi TrrfC>m , 

II5f irV<» miti puffi «froXH/xi-St . 

Urciffii intimi ign i pan » . 

Vetufia interpretati ». 

QUE.RCUS , ALGA, IT CALAMI. 

Quercum trahebat fluentem ventus deje&am . 
Illa vero alicas & calamos rogabat , 
Quomodo ertene redi/ ventis fervimusi 
Cafus illorum eft, noftra cft ftatio . 


1 1 ■■■ — ■■ . ■ 0 

Brevioribus Gabrix fabulis duas longiores adjun- 
go , quas vetuftiori Gabrixa Suida fxpe laudato , tri- 
butai vidi . Bum nonnulli Babriam , alii Gabriam ap- 
pellandum volunt; Gabriam appellali negantes illutn 
qui breviores fabulas corti pofuit . Utcumque fé habeat 
resiprimam crebro editarti inveni; alteram tantum bis: 
fcilicetprimum a Natali Comite: deinde a Neveleto, 
qui exeodcfumfit . Atgrxce tantum Nevelctus dediti 
Natalis autem Comes & grxcc & latine , vocem ex vo- 
ce reddens . Quoniam ergo rèliquas latino cannine 
reddidi , ncqua dceflet iis fabulis qux prxpofito Ga- 
brix nomine vulgata: fune, has quoque eodem metri 
genere latinas feci. 


n«x- 
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GABRIO FABULA. 113 

LUI. Nova Interpretacio. 

Vi fava venti radicìtus erutti Quercia , 

Per flumen pr&ceps agi tur Canna èvia fatta, 

Atcjue alga , quarti qui perfhnt ì cedimus , & fic 
Vìrìbus ìllorum fratti s , per/lamus in Ehtoj . 

T raduzjont Italiana . 

• * » * i 

LA QUERCIA , L’ALGA E LE CANNE . 

Da fiero vento fvelta annofa Quercia , 

Giva per Tonde d’un Torrente a nuoto: 

Nella tremula Canna, e in Alghe avvienti t 
Come refiftan (chiede) a* fieri venti ì 
Rifpondono: cediamo’, il lor furore 
Sì riman vinto , c noi fuor di periglio . 


Io qui alle più corte favole di Gabria due al- 
tre più lunghe ne aggiungo , le quali ho ritrovate 
aferitte ad un più antico Gabria , fpefse volte io- 
dato da Suida . Alcuni il chiamano Babria , altri Ga- 
bria , negando che con quello nome debba chiamar- 
fi l’Autore delle favole più brevi . Che che ne fia , 
ho trovato frequentemente ftampata la prima de fic : 
due fole fiate la feconda \ cioè daNatal de’ Conti , e 
dipoi dal Neveleto che da lui la prefe . Il Neveleto la 
pubblicò fidamente in greco * ma Natal de’ Conti la 
diede alla luce e greca e latina -, traflatandola parola jrer 
parola. Poiché dunque io avea ridotte in verfi latini le 
altre favole *, acciocché non avefsea mancare alcuna 
di quelle che fotto il nome di Gabria furono imprefse , 
ho voluto tradurre in Latino quelle due con lo ftefso 
metro delle precedenti i No- 
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LIV. Xi\Jùi xsm' A' Mi t 

A’>p3 XiX/jw» (JtMxptà ò%i7rorri$n , 

Eùpt J'* i pillili uXaUf 

AWoV i^vfum . » <T' cbnò-ptwu 
To'» mo> , aapov txxt^o'iri* rnf «pn?. 

X’ « pct» X*X«f3» fjio-i , ^ìXtk/m £<bo/j,' 
npSn.» fi'Kt-BTu a eifjLtptr ftvnè 3-paxiw . 

A’xx* fX$-‘ «V «>pOV , £ 7TpoV O/’xO» a»3-p4)Ta» 4 
Suexhuo; »pc7i , ^ <p/xa x«/fc/xnV«f , 

0*7r« >f<ap7#7? , xafc/ Steloig «<r«f * 

TW «T 1 aor ««ito» o’Sjufwof »5/x*if3-»< 

E a (AtTrirpcu; ì/Aftimi àotxxtoif . 

O7x0f «fi *40/ Trìti , n rt (aI%ìs drò-pcóTTw 
M»«*t ku tt st'Haxìù't ev/xfipm 

Petti/}* interpretAtlo . 

H I MJ N D O ET I.U'SCINIA. 

Proculab agro hirundo evolavit, 

Rcperic auccm in deferti* fidentem filvis 
Acute canentem lufeiniam . Ea vero lugcbat 
Ityra immaturum exccffiflc c vita . 

Et hirundo, inquit: chariffima falvafis, 
Primum hodie te poft Thraciam video* 

Sed venirus,& in domum hominum. 
Contubernalis nobis, & chara habitabis, 

Ubi agricolis, & non feris cantabis. 

Cui lulcinia canora refpondits 
Sinc me in petris manere defertis, 

Nam domus omnis. Se confuetudo hominum 
Memoriam antiquarum calamitatumreaccendef. 

. ktpo* 
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GÀBRI/E FABULA. Iif 

LIV, Nova Interpretatio . 

Jjtfcìnìam in fi/vis nudivi t Hìrundo c avente m , 

( Nempe necem flet adhttc Itjfì ) e cari firn a fulve 
( IncjHit Hìrundo ) T resela regione reverfa 
T e primum intueor : Sed cur Sìlvifque ,ferìfque 
Fundis dulce melos ? Ftllam , humanofque penatesi 
Nodr a futura Comes fubeas , & grata colonie . 

At Philomela : fine in folis me degere Jllvis , 
JDuleis Hìrundo . Cur homines & tecla revìfam \ 
Antiquum fio nempe jubes renovare dolorem . 


X traduzione Italiana . 

LA HOMOINE, E L’USIGNUOLO « 

Da tetti umani in parte affai lontana» 

Volò la Rondinella , el’Ufignuolo 
Cantar nc’bofchi folitarj udio, 

E piagnere tuttor la morte d’Iti. 

Ben trovato (gli dice) dalla Tracia 
Da che giunfi , ora folo io ti riveggo! 

Ma perchè ver le Selve sì cortefc , 

All’ Uom del canto tuo ti moftri avaro ) 
Andianne,o Rofignuol j tu mi farai 
Compagno, e al Villanel pel canto accetto. 

Ma l’Ufignuol : deh lafcia eh’ alle Selve, 

Lungi da gl’abituri umani io canti: 

Ch*al veder l’Uom , e ove ha foggiorno , ai troppo 
Dell* antiche (venture io mi rammento « 

[No- 


Ut rABPI'OT MY'0OI 
* LV. K«pi//3awif .• 

etyvpreus ù( 7o xtivòv tVpa^n 
0’»#f ri( vx d>noipog , «Tuo-JW/lub» 

O'V/f ffpw TfmXilai £ r jrcuHpy$t<n 
Ut mg aiuti , «T/4.»? r» , HSM* xaxiif rtXvng . 
Otw< <J* xóxXa» viaajn òìj t&Hg xùfjJut 
Utexiiv7i( e\tyov t ri; yS tfaolxai 
O ùx chic# &77iv XrfCxà» w; «Vjipw^n ; 

Tic «x «WtfpJCof icareiuv r* X 5 M* «nVai» 

A’>v» (ftpuv SlSuat TV/ATTUtC* Pi ói;j 


Natxlis Comitit intcrpretatio . 
coxtbantes. 

i „ 

Communìs cmtus cft Afcllus a Gallis 
Prsefttgiatoribus mifcr , parum ftlix, 

Scutum ut ferac, famis fitiique mcndicis 
His , & dolofis , artis & mala: vafa . 

VilUs vagantcs quaflibet , velut mos cft , 
Dixcrc .• Rufticus quis cft, latcat licfus 
Qucm pulcher Attis , atquc ut cft is cxcifus ? 
Quis tritici , Jeguminumque non Rhcae 
Det tympano puro primitjas pra:bcns? 


T ti A 0 2, 
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GABRIjE FABULA. ili 

4 

t: ' LV. Nova Intcrpretatio J ,! 

Communi fumtu Gallorum efl emtut Afellusl 
Artis vafamaht y infelìx ,potHm/juc , cibofque , 

Dhm v illas obeunt , domini s gerit ìlio dolofis . 

Ruflicum ut invcniunt , fìc Galli ex more locjmntur t 
Qtum mifero pule ber fe vulnere Uferit Attis , 

Rufiicc quis nefeit ? pura , en age , tympana Rhea 
Frumentum excipìant , & prima legumìna terra . 

T raàuzjone Italiana . 

I 

t I GALLI DI CHELI. 

I Galli di Cibele in lor (crvigio 
Un Afinci compraro -, l’infelice 
Gli {frumenti di loro arte malvagia > 

E lo feudo , onde ir contro a fame , e a fete i 
Mentre giran le ville » ave fui dpr{p, f - 
Ritrovato un Villan .• qual c’è ch’ignori. 

Gli dicon , come il bello Atti fofferfe 
Crudel ferita ? E chi fra voi non doni 
A’ puri fagri Timpani di Rea 
Di legumi , e frumento fue primizie ì 



IL FINE 
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Per cagione dell’Originale non toolto chiamo, epef 
la folita difgrazia di tutti i libri , fono rimali 
nei prefente volume gli errori feguenti • 

Pag. 5. Nel fine della lettera d’Afiano al l*eodofi<* 
mancala parola Addio > corri fponden te alla latina VaU. 
Pag. 17. Col e emme p, fot folio . leggi. Col Ctmunt periglio t 
iJM mio trinco . leggi . E 'i fermo tronco . Pag. 
— . Uomo . leggi . Jt'vuoi chiaro veder. Pag. 59. 

50 fiìe tht lìberi ode > ec. leggi. Lotto» lauto vivando a quel 
commenda , Ch’anni ebo Hbertadt , U die appresa , Pag. 
77. Afi Tour ut : te equidem , *f. leggi . C«i Hot j 
oquidept vcnlenttm te, improbe , /enfi . Ivi. TORRO. Jeg- 

5 1 • roita^ Pag- 79 . qpitfub aprica . leggi .qua fub opaco* 
-tyX*f$D&4F^$SÌ£l . CONFEDERATI 1 
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